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Introduzione 
 
Negli ultimi venti anni, l'apertura commerciale delle economie dell'Asia orientale 
ha eroso il vantaggio comparato dei paesi a reddito medio-alto nei manufatti ad 
alta intensità di lavoro non qualificato.  
Questo fenomeno ha colpito particolarmente l’Italia, notoriamente specializzata in 
produzioni intensive in lavoro e soggette alla competizione di prezzo dei paesi 
emergenti. Recentemente, l'adozione da parte della Cina di strategie di sviluppo 
più orientate all'esportazione ha accentuato le pressioni sulle economie dei Paesi 
Industrializzati, ed in particolare del sistema industriale italiano, data la sua 
difficoltà a competere sul terreno del prezzo con questi paesi. 
Infatti, la Cina tende ad essere fortemente specializzata negli stessi settori che 
caratterizzano il Made in Italy e ha fortemente accresciuto la sua quota sul 
commercio manifatturiero, a scapito della bilancia commerciale del nostro Paese 
da sempre orientato alle esportazioni. Tuttavia,  in molti casi non si verifica una 
effettiva sovrapposizione commerciale a livello di prodotto, le merci italiane sono 
di qualità superiore a quelle cinesi., di conseguenza la qualità delle importazioni 
dall’Italia è superiore.  
Tuttavia già tra il 1991 e il 2004 si evidenzia che la sovrapposizione commerciale 
aumenti, e la percentuale di flussi commerciali in cui i manufatti italiani hanno 
qualità superiore diminuisca; questo suggerisce che la competizione cinese è 
crescente, soprattutto per i prodotti tradizionali. 
Dal 2005, con la liberalizzazione del settore, la situazione diventa ancora più 
delicata: infatti, le produzioni dei paesi asiatici, destinate ai mercati esteri, si 
moltiplicano, creando problemi anche sul fronte della politica commerciale 
internazionale, tanto che i primi dati disponibili  evidenziano l’entità 
dell’invasione delle esportazioni di prodotti cinesi. 
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Infatti, la sovrapposizione commerciale, anche al netto della qualità, aumenta, per 
l’aggregato manifatturiero e per molti settori, fra il 1991 e il 2004, anche perché 
molte multinazionali tendono a spostare in Cina le loro produzioni. Si rende 
necessario, dunque, un aumento degli investimenti in qualità e innovazione sia di 
prodotto che di reti distributive, per mantenere il vantaggio qualitativo nei 
confronti dei prodotti cinesi nei settori tradizionali.  
Il recente dibattito sul modello di specializzazione italiano è stato caratterizzato 
da preoccupazioni circa la sua anomalia rispetto alle altre principali economie 
industrializzate: forte specializzazione nel raggruppamento di settori 
“tradizionali”e sostanziale despecializzazione nei settori ad alto contenuto 
tecnologico. 
Queste caratteristiche porrebbero l’economia italiana in diretta concorrenza con le 
produzioni di molti paesi emergenti, ed in particolare della Cina che di recente 
hanno accelerato il percorso di integrazione economica internazionale. La 
caratteristica di questo paese è la relativa dinamicità economica che lo pone al 
tempo stesso come concorrente per alcune produzioni italiane ma anche come 
potenziale mercato di sbocco delle merci italiane. 
L’obiettivo di questo lavoro è, pertanto, quello di analizzare l’evoluzione del 
commercio internazionale del settore tessile-abbigliamento e i cambiamenti degli 
scenari competitivi. In particolare i fattori che hanno determinato la crescita 
economica dei paesi di nuova industrializzazione, e le cause che hanno 
determinato l’ascesa della Cina, divenuto oggi un colosso mondiale. A questo 
proposito si sono verificati gli effetti dello sconvolgimento dei ruoli nel panorama 
internazionale, anche a seguito della liberalizzazione del mercato con la 
scomparsa dell’Accordo Multifibre. In questo scenario, tra i paesi più colpiti 
dall’agguerrita competizione cinese, l’Italia è il paese maggiormente esposto, in 
quanto, contrariamente ai Paesi UE, non è riuscita ha diversificare il proprio 
modello di specializzazione rimanendo ancorata ai settori tradizionali che hanno 
caratterizzato il Made in Italy.  
In questa fase si rileva una sovrapposizione commerciale tra Italia e Cina 
destinata a sfociare in perdite rilevanti per il modello italiano.  I nuovi concorrenti 
competono molto sul prezzo e l’Italia, a causa del suo modello di specializzazione 
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internazionale, tradizionalmente export oriented, che fino a poco tempo fa 
contribuiva positivamente alla bilancia commerciale del nostro paese, risulta 
maggiormente danneggiata. 
Per alcune produzioni, soprattutto beni di consumo tradizionali nelle fasce basse 
di qualità, saranno inevitabili le riduzioni in termini di capacità produttiva e di 
occupazione, di fronte alla crescente offerta a prezzi stracciati della Cina e degli 
altri paesi emergenti. Ma per altri settori e imprese, anche PMI del Made in Italy, 
inserite in realtà distrettuali, che producono beni di consumo di qualità medio alta, 
esistono ampie possibilità di ristrutturazione e spazi interessanti da occupare nel 
mercato globale. 
Le prospettive per il nostro Paese, quindi non risultano a nostro favore, pertanto 
sarà necessario porvi dei rimedi in termini di innovazione, di miglioramenti 
infrastrutturali, ma soprattutto attraverso il ricorso alla delocalizzazione 
produttiva, allo scopo di ridurre i costi e di sfruttare i nuovi mercati di sbocco, 
costituiti dai “nuovi paesi ricchi” del pianeta.  La situazione attuale dimostra, 
infatti, che nonostante che l’Italia sia stata pioniera delle modalità organizzative 
della delocalizzazione produttiva, il cui iniziale beneficiario è stato l’Egitto , oggi, 
al contrario, il nostro paese risulta essere agli ultimi posti nella graduatoria 
mondiale degli investimenti esteri. 
Per questo sarà necessario che le piccole imprese, che hanno caratterizzato il 
Made in Italy vengano riconvertite dimensionalente al fine di poter nuovamente 
competere ed eccellere sul mercato globale. 
Per aiutare queste imprese, non bastano politiche di incentivo, ma si rendono 
necessari interventi micro-economici, di politica industriale, diretti a creare una 
serie di esternalità e beni pubblici che stimolino le imprese agendo su tre fronti: 
più innovazione a partire dalla gamma dei prodotti; più terziario attraverso il 
maggior uso dei servizi alla produzione; più internazionalizzazione con una 
presenza più radicata sui mercati mondiali e fatta non solo di export, ma di legami 
sempre più articolati con la domanda e con la distribuzione mondiale.  
Si tratta di favorire la riconversione e il dinamismo del nostro sistema produttivo 
a partire dai molti punti di forza esistenti, ma anche di promuovere nuove aree di 
vantaggio comparato imperniate sulla ricerca e sull’innovazione. 
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 CAPITOLO 1 
Il commercio internazionale del settore T/A 
 nello scenario globale 
 
 
1.1 Premessa 
 
Il settore tessile-abbigliamento occupa un posto fondamentale nel commercio 
internazionale: i flussi commerciali che genera sono di circa 350 miliardi di euro, 
ossia quasi il 6% del totale delle esportazioni mondiali; negli ultimi quarant’anni 
il suo volume è cresciuto di 60 volte, ben più di quello del totale delle merci 
(aumentato di 48 volte) e se nel 1962 valeva 6 miliardi di dollari, oggi  ne vale 
circa  350 (in termini nominali). 
Inoltre è un settore particolarmente importante per i paesi in via di sviluppo (PVS) 
che rappresentano il 50% delle esportazioni mondiali del settore tessile e il 70% 
di quelle del settore abbigliamento. Le esportazioni a livello mondiale si 
concentrano in due soli mercati: generalmente l’Unione Europea e gli Stati Uniti. 
La produzione in questo settore è stata appannaggio dei paesi industrializzati sino 
agli anni ’80 dopodiché i paesi catalogati come in via di sviluppo (PVS) hanno 
preso il sopravvento arrivando oggi a contare per il 50% delle esportazioni tessili 
e per il 70% dell’abbigliamento; la differenza è chiaramente dovuta al minor costo 
del lavoro in questi paesi ed al fatto che l’abbigliamento è un settore ad alta 
percentuale di lavoro manuale. 
Per i PVS il settore T&A rappresenta il loro principale settore industriale sia in 
termini di esportazioni (e pertanto di entrate in valuta straniera importanti per la 
riduzione del debito estero) sia in termini di occupazione. Per alcuni fra i paesi a 
più basso reddito (PMS) si tratta di una vera e propria “dipendenza”, perché le 
esportazioni di T&A rappresentano più del 50% del totale delle loro esportazioni 
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industriali, per esempio il 95% del Bangladesh, l’83% della Cambogia, il 75% del 
Pakistan, il 72% dello Sri Lanka e il 40% della Turchia. 
 
 
Figura 1: Dipendenza dalle esportazioni T/A per alcuni Paesi. 
 
 
La decisione di liberalizzare il settore T/A fu presa dieci anni fa, durante i 
negoziati dell’Uruguay Round, quando venne approvato un accordo transitorio 
(L’Accordo sui Tessili e l’Abbigliamento ATA) che avrebbe comportato lo 
smantellamento graduale delle quote fino alla totale liberalizzazione del settore. 
In realtà l’ATA è stato utilizzato dall’industria occidentale semplicemente come 
uno strumento protezionistico. Il suo utilizzo insieme ad altre forme di politica 
commerciale ha stabilito la divisione internazionale dei processi produttivi. 
D’altro canto i PVS solo nell’imminenza della sua fine si sono accorti che i 
previsti benefici sarebbero stati per lo più a vantaggio della Cina. 
Per cui per molti paesi poveri l’unica soluzione per mitigare i danni appare quella 
di siglare accordi regionali con UE ed USA, considerati ancora i 2 maggiori 
mercati mondiali.  
Insieme agli USA, l'UE è al primo posto nel commercio mondiale dei prodotti 
tessili e dell'abbigliamento. L'UE è anche il maggior esportatore mondiale di 
prodotti tessili e il secondo esportatore di abbigliamento dopo la Cina. Nel 2004 
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l’UE, infatti, ha esportato prodotti tessili e abbigliamento per un totale di € 43,2 
miliardi. 
Il settore tessile e dell'abbigliamento europeo, le cui 177.000 imprese hanno un 
giro d'affari globale di circa € 200 miliardi e che rappresenta circa il 4% della 
produzione manifatturiera totale dell'UE e il 7% dell'occupazione dell'industria 
manifatturiera (2,1 milioni di lavoratori), affronta attualmente 2 sfide importanti: 
l’allargamento dell’UE e l'abolizione dei contingenti per l'importazione il 1° 
gennaio 2005 (Accordo Multifibre). 
Queste sfide, accompagnate da un marcato rallentamento dell'attività economica, 
stanno già causando cali della produzione e dell'occupazione. 
La sola Cina nella prima metà del 2005 ha venduto prodotti tessili, in Europa per 
circa 8 miliardi di $, pari all’ammontare dell’intero 2004. Il volume totale del 
commercio tra UE e Cina, nel 2004, è di 177, 3 miliardi di $, e l’export di tessili 
cinesi in UE è di 10,79 miliardi di $. 
È chiaro che, a beneficiare, dal 1o gennaio 2005, dell'abbattimento dei contingenti 
all'importazione, non è stata soltanto la Cina, ma ne hanno potuto trarre vantaggio 
anche India e Pakistan, paesi tecnologicamente avanzati e con una significativa 
produzione interna di cotone e di fibre sintetiche. 
Il venir meno dell’accordo Multifibre, ha comportato un massiccio aumento 
delle importazioni dai Paesi asiatici, anche perché tali importazioni 
vengono effettuate a prezzi fuori mercato che è possibile praticare grazie 
anche al basso costo della manodopera locale e della pressoché 
completa assenza di regole socio-ambientali.  
Il fatto è però che i produttori cinesi risultano ormai talmente concorrenziali, non 
solo rispetto all'Europa ed agli Stati Uniti ma anche alla maggior parte dei Paesi 
in via di sviluppo ed in particolar modo di quelli asiatici, da detenere di fatto 
ormai un monopolio internazionale nelle produzioni tessili.  
Analizzando le ragioni della competitività dei prodotti tessili cinesi, le 
associazioni industriali di molti Paesi hanno raccolto documentazione che 
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comproverebbe il caso di prodotti esportati dalla Cina a meno del valore della 
materia prima che la Cina stessa importa. 
Il settore tessile UE, tuttavia, ha mantenuto un andamento positivo, e il 23% della 
produzione comunitaria viene esportato sui mercati esteri, grazie anche al 
processo di innovazione tecnologica che le ha garantito la leadership sul mercato 
mondiale di tessili tecnici/industriali e nei cosiddetti non tessuti (filtri industriali, 
geotessili, prodotti per l’industria medica) oltre che nel settore dell’alta moda e 
del design. 
Tutto questo è però costato ad entrambi i settori una forte ristrutturazione negli 
ultimi anni e le imprese hanno reagito all’aumento della competitività estera 
riducendo in misura sostanziale o cessando totalmente la produzione in serie (ci 
riferiamo al settore dell’abbigliamento) per rimanere su settori ad alto valore 
aggiunto. 
Il settore tessile-abbigliamento da ormai più di 4 anni sta attraversando una grave 
crisi con chiusura di aziende, perdita di posti di lavoro, e un massiccio ricorso alle 
delocalizzazioni delle produzioni verso paesi a più basso costo. 
La relazione fra l’Unione Europea e i paesi dell’area pan-euro-meditetrranea è 
molto stretta perché questi paesi, soprattutto quelli dell’area del sud-est del 
mediterraneo sono dipendenti dal mercato europeo per le loro esportazioni e per 
l’occupazione; inoltre le imprese europee hanno sviluppato rapporti molto stretti 
attraverso investimenti ed accordi di subfornitura con le imprese locali. 
Questi stretti rapporti significano anche che l’industria tessile europea è 
dipendente dalle esportazioni in questi paesi, basti dire che nel 2004 il 
58% delle esportazioni europee sono andate in questi paesi per poi 
tornare sottoforma di vestiti.  
 
 
1.2 Dal GATT all’Accordo Multifibre: l’evoluzione dei modelli di 
commercio internazionale e il processo di liberalizzazione 
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 I tentativi di scoprire le basi logiche che regolano l'intrecciarsi dei rapporti di 
scambio internazionali non sono mancati nel corso del tempo, da quello di 
Ricardo sui "costi comparati", delle teorie neoclassiche sui "prezzi relativi" fino 
alle "nuove teorie sul commercio internazionale". Resta tuttavia il fatto che ogni 
tentativo di analisi deve includere i rapporti di potere tra paesi, la natura dei 
sistemi economici, i gruppi sociali e le loro strategie, per la definizione delle 
politiche e degli obiettivi. 
Il quadro attuale del commercio internazionale riflette tre momenti distinti, anche 
se intrecciati: 
1- le differenze dei sistemi produttivi e delle loro rispettive specializzazioni, 
dovute alla collocazione geografica, alla disponibilità di risorse naturali, 
alle capacità storiche di evoluzione ed innovazione dei vari paesi e 
comunità; 
2- i rapporti di potere affermatisi a livello internazionale a seguito della 
globalizzazione capitalistica e dell'uso specifico che questa ha fatto delle 
nuove tecnologie a scopo di dominio; 
3- l'evoluzione seguita dai diversi paesi nel determinare il rapporto tra società 
e mercato e nel dare origine a fenomeni di cooperazione economica 
internazionale e interregionale. 
La crescita ed il rafforzarsi dei flussi di scambio tra paesi, le loro provenienze e 
destinazioni, hanno subito notevoli variazioni nel corso degli ultimi trenta anni. 
Uno degli effetti della globalizzazione, dovuto alla metamorfosi della "cellula" 
fondamentale dell'economia (l'impresa capitalistica in impresa transnazionale), è 
stata la rapida estensione dei processi di cooperazione ed integrazione economica 
tra aree ricche e, nel contempo, il loro restringimento rispetto al resto del mondo 
(il fenomeno dello "sganciamento" delle aree ricche dei paesi della "Triade" - 
Giappone, Stati Uniti, Unione Europea - dai paesi dell'Africa, di gran parte 
dell'America Latina, dell'Asia e della ex-URSS). 
Il tentativo di gestire questi processi o di ovviare alle conseguenze negative ha 
dato origine negli anni a numerosi interventi dei governi e degli organismi 
internazionali.  
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L'Accordo generale sui dazi ed il commercio (GATT-General Agreement on 
Tariffs and Trade) venne istituito a Ginevra il 30 ottobre 1947 e conta attualmente 
novanta paesi con i quattro quinti del commercio mondiale. L'Organizzazione 
mondiale per il commercio (OMC), istituita nell'ambito della Conferenza per il 
commercio e l'occupazione delle Nazioni Unite nel 1947-'48 allo scopo di evitare 
abusi, soprusi e discriminazioni a danno di paesi nel commercio internazionale, 
entrò in funzione solo agli inizi degli anni '60. 
Altri interventi regolatori del commercio internazionale sono: le associazioni di 
commercio preferenziale, con le quali due o più paesi concordano agevolazioni 
reciproche sul commercio internazionale di carattere generale o specifico; le 
AREE DI LIBERO SCAMBIO 1con le quali si concorda l'eliminazione dei dazi 
doganali ed ogni altra restrizione al commercio tra i paesi coinvolti, le ZONE 
FRANCHE che costituiscono aree ristrette di uno stato sottratte ai suoi vincoli 
doganali; l'unione doganale con la quale i paesi concordano l'apertura del 
commercio interno e restrizioni comuni verso i paesi terzi, il mercato comune 
che aggiunge alla libera circolazione delle merci tra i paesi aderenti anche quella 
dei capitali e della manodopera ed infine l'unione politica che prevede anche 
l'applicazione di politiche comuni. 
I tentativi di liberalizzare il commercio di prodotti tessili e di abbigliamento 
nell’ambito del GATT hanno incontrato maggiori difficoltà rispetto ad altri 
                                                 
1 L’area Euromediterranea 
Il 28 settembre si è svolta a Tunisi una conferenza sul futuro del tessile e dell’abbigliamento per 
l’area euromediterranea. L’Unione europea, nell’ambito del processo di Barcellona, sta 
negoziando la creazione di una zona di libero scambio con i paesi del mediterraneo e considera 
questa iniziativa come essenziale per la difesa degli interessi europei in questi due settori. Una 
delle principali priorità per l'industria tessile e dell'abbigliamento in relazione alla creazione di tale 
zona è quella di estendere ai paesi mediterranei il sistema paneuropeo di cumulo diagonale 
dell'origine. 
In questo modo le imprese potranno utilizzare liberamente i prodotti semilavorati provenienti 
dall'intera area. Ciò consentirà di sfruttare maggiormente i vantaggi competitivi dei diversi paesi e 
permetterà all'industria tessile e dell'abbigliamento di mantenere l'intera catena di produzione in 
un'area contigua al mercato europeo, garantendo in tal modo tre vantaggi: costi ragionevoli, 
qualità e prossimità. Inoltre, l'esistenza di una tale zona ridurrà in una certa misura gli effetti 
negativi dell'abolizione dei contingenti di importazione nel 2005. 
Il settore T&A costituisce il maggior comparto industriale di Marocco, Egitto e Tunisia e Turchia. 
Il tessile è il maggior settore d’esportazione per Libano, Giordania, Marocco, Siria, Tunisia e 
Turchia. 
L’UE rappresenta il principale partner commerciale di questi paesi; circa la metà del suo 
commercio in T&A avviene con l’area mediterranea. 
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manufatti poiché, fin dagli anni  ‘60, questo settore è stato regolato da accordi 
particolari e di conseguenza sottoposto a regimi speciali, che hanno consentito ai 
paesi industrializzati l’imposizione di limiti quantitativi alle importazioni 
provenienti dalle economie emergenti, a protezione delle proprie industrie.  
Con la progressiva affermazione nel mercato internazionale dei paesi in fase di 
rapida industrializzazione, si è assistito nei paesi industrializzati ad un forte 
aumento delle importazioni di prodotti tessili in cotone a basso valore aggiunto.  
In seguito alle pressioni dei produttori dei paesi industrializzati si è fatto ricorso 
ad accordi particolari (e discriminatori) di regolamentazione degli scambi in 
questo settore. Il primo di tali accordi è stato il Short Term Cotton Arrangement 
del 1961, seguito dal Long Term Cotton Arrangement (1962-1973) e infine dal 
Multifibre Arrangement (MFA)2, il più significativo, in vigore dal 1974 al 1994. 
Soltanto verso la metà degli anni ’90 – nell’ambito della conclusione 
dell’Uruguay Round – si è avviato lo smantellamento di questo meccanismo che 
precludeva importanti mercati di sbocco ai paesi in via di sviluppo esportatori. 
Il commercio internazionale nel settore Tessile-Abbigliamento dal 1974 al 
termine dell’Uruguay Round (1994) è stato regolamentato dall’Accordo 
Multifibre (MFA) in base al quale le quote di importazione potevano essere 
concordate secondo accordi bilaterali o azioni unilaterali a difesa dei mercati 
interni che, si riteneva, potessero essere eccessivamente danneggiati da quote 
elevate di importazioni. 
L’MFA si collocava quindi fuori dagli accordi GATT sul commercio 
internazionale, in modo particolare per quanto riguarda i due principi ispiratori 
della non discriminazione fra Paesi e la non restrizione quantitativa alle 
importazioni. 
                                                 
2 Insieme di accordi internazionali iniziati nel 1974 tra i paesi industrializzati importatori di 
prodotti tessili (tessuti o abiti) e i paesi del terzo mondo esportatori. Loro scopo, "autolimitare" le 
esportazioni dei secondi in direzione dei primi. Questi accordi, regolarmente rinnovati al loro 
scadere, prevedevano in genere delle "quote" per i paesi esportatori, la cui progressione annuale è 
determinata per un periodo di cinque anni allo scadere di ciascuna delle intese (tessili del cotone, 
della lana etc. ). Essendo stipulati "liberamente" non contravvengono ufficialmente alle norme 
commerciali internazionali del Wto, che vietano le restrizioni unilaterali. Tuttavia si trattava 
chiaramente di strumenti volti a proteggere le industrie tessili dei paesi del "Nord". In occasione 
degli ultimi negoziati commerciali multilaterali (Uruguay Round), conclusi nel 1993, è stato 
deciso che gli accordi multifibre sarebbero stati soppressi nell'arco di dieci anni. 
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Obiettivo dichiarato dell’Accordo Multifibre era quello di favorire la progressiva 
espansione e liberalizzazione del commercio mondiale di prodotti tessili, 
attraverso la riduzione delle barriere agli scambi, evitando al tempo stesso effetti 
distorsivi nei singoli mercati e su singole linee di produzione. In realtà, il MFA 
(così come accadeva con i precedenti accordi sul cotone) limitava l’importazione 
di prodotti tessili e dell’abbigliamento, tramite accordi bilaterali o azioni 
unilaterali. Queste misure erano ammesse nel momento in cui un aumento delle 
importazioni provocava, o rischiava di provocare, “turbolenze di mercato” e 
conseguenti serie difficoltà alle industrie locali3. L’Accordo Multifibre è stato 
quindi utilizzato dai paesi  industriali soprattutto come strumento di protezione 
dei propri mercati, diretto a limitare le importazioni provenienti dai PVS. 
Nello spostamento della propria produzione da grossi volumi di prodotti di qualità 
inferiore a prodotti più sofisticati e di livello qualitativo superiori, i PVS hanno 
accresciuto la  competizione internazionale proprio dove erano specializzati i 
paesi industriali, che pertanto erano alla ricerca di maggiori restrizioni4. Non 
erano infrequenti peraltro casi di elusione delle restrizioni imposte dall’Accordo 
Multifibre attraverso il trasferimento dei beni tramite paesi terzi e/o attraverso 
false dichiarazioni di origine; una pratica che ha assunto proporzioni crescenti 
soprattutto negli ultimi anni di applicazione del MFA. 
Nei 21 anni in cui è rimasto in vigore, sono state più volte negoziate estensioni 
dell’Accordo Multifibre, prevedendo disposizioni aggiuntive e includendo nuovi 
prodotti5. Inoltre, in diversi casi, la stipula di accordi bilaterali ha consentito di 
limitare sensibilmente l’ampliamento delle quote rispetto a quanto previsto 
dall’Accordo (che disponeva un aumento del 6% annuo). Al termine del periodo 
di applicazione (il 31 dicembre 1994) il MFA contava 44 paesi membri che 
rappresentavano la maggior parte dei paesi con forti interessi nello scambio di 
                                                 
3 Era però necessario osservare particolari criteri e regole specifiche sia nel determinare il 
verificarsi di una “turbolenza di mercato” (market disruption), sia nel definire il periodo 
applicazione delle restrizioni nei confronti dei paesi esportatori. 
4 Alcuni paesi industriali hanno inoltre negoziato, con i singoli governi dei paesi esportatori, degli 
accordi bilaterali per limitare le quantità di prodotti tessili in cotone esportati: i cosiddetti 
“voluntary export restraint agreements”. 
5 La copertura delle restrizioni è stata infatti estesa dalle importazioni di tessili e articoli di 
abbigliamento in cotone a quelle di beni prodotti con altri materiali (lana, fibre sintetiche e 
successivamente anche altre fibre vegetali). 
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prodotti tessili e dell’abbigliamento (inclusa la Cina che è entrata a far parte 
dell’OMC solo alla fine del 2001). 
L’Accordo Multifibre è stato sostituito, a partire dal 1° gennaio 1995, 
dall’Agreement on Textiles and Clothing (ATC)6 . Si tratta di un accordo di 
transizione, che risponde all’obiettivo di regolamentare ed agevolare il passaggio 
da un complesso sistema di restrizioni quantitative all’importazione ad una 
liberalizzazione del settore. La sua copertura parte dal primo processo di 
lavorazione, escludendo quindi i materiali naturali allo stato grezzo (seta, cotone, 
lana, fibre vegetali), mentre per le fibre artificiali l’applicazione dell’Accordo 
inizia ad uno stadio più elementare. 
L’ATC è l’unico accordo che presenta al suo interno una data di decadenza: dal 1 
gennaio 2005 non esiste più, e l’intero settore oggi è incluso nel regime GATT. 
Gli elementi caratterizzanti l’ATC sono: 
• la copertura dei prodotti – rientrano nell’accordo tutti i prodotti soggetti alle 
quote del MFA in almeno un Paese importatore; 
• un programma di integrazione ed un programma di liberalizzazione – il primo 
programma regola il rientro progressivo dei prodotti sotto il regime GATT 
nell’arco di 10 anni suddivisi in 3 fasi; il secondo programma regola un 
progressivo innalzamento delle quote per i prodotti non ancora integrati; 
• un meccanismo di salvaguardia dei mercati interni – azioni straordinarie 
possono essere prese in difesa dei mercati interni qualora venga dimostrato che le 
importazioni siano aumentate in maniera molto rilevante e che stiano 
danneggiando seriamente l’economia del Paese importatore. Le azioni intraprese 
devono fissare i limiti alle importazioni a quote non inferiori a quelle realmente 
applicate negli ultimi 20 mesi (esclusi gli ultimi due mesi). Le limitazioni possono 
rimanere in vigore fino a tre anni o finché il prodotto non viene rimosso 
dall’ambito dell’accordo; 
• istituzione di un “Organismo di Sorveglianza sul Tessile” (Textile Monitoring 
Body –TMB), un organo di vigilanza, appositamente istituito, con il compito di 
                                                 
6 Il settore del tessile e abbigliamento è stato per la prima volta oggetto di negoziazione 
multilaterale nel 1986, in occasione dell’Uruguay Round: l’accordo complessivo che ne è 
scaturito, nel 1994, comprendeva anche l’Agreement on Textiles and Clothing (ATC). 
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esaminare tutte le misure adottate e le azioni intraprese in osservanza delle 
disposizioni dell’Accordo. Composto da un presidente e 10 membri, il TMB 
assumeva delle decisioni sulla base del consenso7. Il TMB si occupava della 
valutazione dei casi di attuazione dei meccanismi di salvaguardia dei mercati 
interni.  
L’ATC disponeva, nell’arco di un decennio (dal 1995 al 2005), la liberalizzazione 
degli scambi nel settore attraverso l’integrazione nel regime non discriminatorio 
del GATT di quantitativi crescenti di prodotti tessili e dell’abbigliamento, 
seguendo un percorso articolato in 4 fasi. 
Le quattro fasi del processo decennale di liberalizzazione dell’ATC, sono state 
portate a conclusione; durante tali fasi, quote crescenti di prodotti tessili e 
dell’abbigliamento sono state via via integrate nel regime non discriminatorio 
GATT. La quarta ed ultima fase di questo processo di transizione, che coincide 
proprio con la cessazione dell’Accordo, è avvenuta il 1° gennaio 2005: ogni 
preesistente limitazione quantitativa alle importazioni di tessili o di abbigliamento 
è automaticamente decaduta. 
Più in dettaglio, le quote di prodotti da liberalizzare – espresse come percentuale 
del volume totale delle importazioni di prodotti tessili e dell’abbigliamento8 
(Figura 2) – dovevano rappresentare: 
1. nella prima fase, di 3 anni (1/1/95 – 31/12/97), almeno il 16% delle 
importazioni; 
2. nella seconda fase, di 4 anni (1/1/98 – 31/12/01), almeno il 17% delle 
importazioni; 
3. nella la terza fase, di 3 anni (1/1/02 – 31/12/04), almeno il 18% delle 
importazioni; 
4. all’inizio della quarta fase (1/1/05) si liberalizza la parte residua delle 
importazioni (che corrisponde al 49% del totale). 
 
 
                                                 
7 I membri del TMB sono nominati da alcuni governi di paesi membri, a loro volta designati dal Council for 
Trade in Goods. Per garantire che il TMB sia sufficientemente rappresentativo dei paesi OMC, l’ATC 
prevede un sistema di rotazioni. 
8 Veniva a tal fine preso come anno di riferimento il 1990. Per ciascuna fase i paesi importatori dovevano 
preventivamente notificare quali prodotti avrebbero integrato nel regime GATT. 
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 Fig. 2: Fasi di integrazione dei prodotti tessili e dell’abbigliamento nel regime 
GATT previste dall’ATC. 
 
Fonte: Rapporto ICE 2005 
 
Benché gli obiettivi fissati per ciascuna delle quattro tappe siano da intendersi 
come limite  minimo da rispettare, poiché si è lasciata piena libertà ai paesi OMC 
di accelerare la rimozione delle restrizioni quantitative alle importazioni, di fatto 
così non è stato9. 
Si tratta di una liberalizzazione piuttosto controversa rispetto alle altre categorie 
merceologiche per diversi motivi: 
• perché la quota di tessile ed abbigliamento nell’ambito del commercio 
internazionale è rilevante; 
• perché costituiscono due settori a largo impiego di manodopera; 
• perché sono fra quelli in cui i PVS hanno maggior capacità competitiva, 
tanto che durante l’UR uno dei motivi per cui firmarono tutti gli accordi 
                                                 
9 Unione Europea, Canada e Stati Uniti, ad esempio, hanno accelerato il processo di liberalizzazione degli 
scambi nei confronti di alcuni piccoli paesi esportatori. 
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conferiti al WTO, fu la promessa di ottenere un aumento delle esportazioni 
in questi settori; 
In questi dieci anni di applicazione, l’ATA è stato duramente contestato dai PVS, 
o meglio ne è stata contestata l’applicazione da parte di USA, UE e Canada, 
principali mercati d’esportazione. 
Secondo quanto sottoscritto nel 1994, attraverso quattro fasi temporali i paesi con 
quote di limitazione alle importazioni avrebbero dovuto gradualmente ridurle sino 
ad azzerarle a partire dal 1 gennaio 2005. E’ però accaduto che le categorie di 
prodotti liberalizzate nelle prime tre fasi siano state quelle in cui i 
contingentamenti erano meno utilizzati, cioè relativi ai prodotti meno sensibili per 
i paesi occidentali, mentre quelle relative ai prodotti su cui Unione Europea ed 
USA temono maggiormente la concorrenza, hanno avuto l’obbligo di decadere 
solo nell’ultima fase. 
Questo ha rappresentato dieci anni di “bonus” per l’industria europea ed 
americana, che hanno continuato ad avere grandi margini di guadagno, sfruttando 
tra l’altro delocalizzazione ed outsourcing. 
Se il Multifibre è stato uno strumento di politica protezionistica, l’ATA avrebbe 
dovuto essere il traghettatore verso l’applicazione della prescrizione GATT 
relativa all’eliminazione generale delle restrizioni quantitative. 
L’analisi dell’applicazione dell’ATA nelle sue prime tre fasi rende, però, chiaro 
che i paesi sviluppati lo hanno utilizzato come strumento restrittivo al commercio 
poiché hanno applicato le clausole in maniera da aderirvi alla lettera ma non nella 
sostanza. 
Basti considerare che nel 1990, anno di riferimento per stabilire le percentuali di 
riduzione, gli Stati Uniti d’America avevano il 36,85% delle loro importazioni 
esenti da limitazioni quantitative, valore che per l’UE era pari al 33,64%. 
Per entrambi perciò non fu necessario alcun intervento per rispettare gli impegni 
della prima fase che imponeva che il 17% delle importazioni fossero libere; anche 
la seconda fase ha richiesto loro di cancellare un numero molto esiguo di quote. 
L’analisi dell’applicazione dell’ATA alla vigilia dell’ultima e conclusiva fase 
mostra che: 
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• Su un totale di 937 quote applicate dagli USA su categorie di prodotti 
tessili e abbigliamento sotto il Multifibre, in 9 anni e 9 mesi solo 103 di 
queste erano state cancellate. 
• L’UE aveva in essere 303 quote,  ne aveva eliminate 91 e ha dovuto 
cancellare il restante 70% dal 1gennaio 2005. 
• Anche  il Canada aveva eliminato solo 76 delle sue 368 quote. 
Solo la Norvegia ha applicato l’ATA nel senso per cui i PVS lo avevano inteso; 
aveva infatti già cancellato tutte le sue 54 quote, 46 prima del 1997 e le 
rimanenti all’inizio del 200110. 
Nel decennio transitorio regolato dall’ATC, i paesi importatori hanno potuto 
avvantaggiarsi anche di una misura speciale di salvaguardia (in base all’art. 6) a 
protezione dei danni provocati da improvvisi e consistenti aumenti delle 
importazioni di prodotti non ancora integrati nel GATT. Questa salvaguardia 
speciale – contrariamente al meccanismo previsto dal GATT – consente 
l’applicazione di misure selettive contro le importazioni di prodotti specifici da un 
particolare paese o un gruppo di paesi. 
Il sistema dei contingenti è quanto di più antitetico si possa immaginare rispetto 
agli obiettivi di libero scambio internazionale che sono stati fissati da 
innumerevoli trattati internazionali in questi ultimi decenni. Rispetto al sistema 
dei dazi doganali il contingentamento costituisce infatti un limite molto più 
drastico perché limita il numero fisico di pezzi di merce di una specifica origine 
che potevano essere importati da un determinato Paese. Viceversa un dazio 
doganale limita le esportazioni solo perché rende le importazioni da un 
determinato Paese meno concorrenziali in relazione all'imposta dovuta. 
Con il generale abbassamento delle aliquote, oggi attorno al 5 - 10 % del valore, i 
dazi doganali non costituiscono più una reale barriera protettiva. D'altronde, il 
dazio in origine fu introdotto solo a fini fiscali ed è in fin dei conti una tassa che 
grava sull'esportatore estero, ancor più che sul consumatore nazionale. 
 
 
                                                 
10 Non aggiungiamo dati di altri paesi perché non ve ne sono, l’ATA ha infatti imposto la 
progressiva riduzione di quote ai soli 4 paesi citati poiché erano gli unici a farne uso. 
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1.2.1 Le regole d’origine 
 
I paesi occidentali non hanno usato solo l’ATA per difendere i loro interessi, il 
quale va piuttosto considerato come uno degli strumenti di politica commerciale 
impiegati per difendere le industrie domestiche. Fra gli altri un ruolo 
fondamentale è rivestito dal sistema di regole di origine e dagli accessi 
preferenziali. 
Dopo la conclusione dell'Uruguay Round l’impegno per la liberalizzazione degli 
scambi percorse la strada degli accordi di libero scambio regionali e bilaterali. Al 
loro interno vennero incorporate nuove “regole di origine” per i prodotti 
tessili/abbigliamento che portano l’etichetta di ‘Outward Processing Trade’ 
11(OPT) in Europa e ‘Guaranteed Access Levels’ (GALs) in USA. 
In sostanza UE ed USA spiegarono ai PVS che potevano godere di un trattamento 
speciale che consisteva nel "Dimenticare le limitazioni delle quote, a fronte della 
possibilità di esportare tanti vestiti quanti ne poteva assorbire il mercato 
domestico, a patto però che il prodotto finito che si esportava venisse  fatto con  
filati e tessuti provenienti dal paese importatore". 
Il problema del limite delle quote veniva così “superato” garantendo accesso 
duty-free ai capi di abbigliamento importati dai paesi considerati da questi 
accordi, prodotti con filati e tessuti manufatti nei confini dell’area di libero 
scambio.  
La combinazione “regole di origine” e quote d’importazione se da un lato ha 
favorito molti paesi a basso reddito appartenenti alla categoria dei Paesi Meno 
Sviluppati (PMS) permettendo loro di creare una industria per l’esportazione, ha 
però precluso la nascita di una industria che comprendesse le varie fasi della 
generazione di prodotti di abbigliamento. In sostanza questo sistema ha favorito 
                                                 
11 Outward Processing Trade« (OPT) indica un tipo di produzione con limitato valore aggiunto in 
cui vengono impiegati come input dei semilavorati importati. 
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una frammentazione della catena di fornitura a livello mondiale relegando i paesi 
più poveri al solo ruolo di assemblatori di componenti tessili importati. 
Le regole di origine meritano una ulteriore riflessione; il loro rispetto ha 
concretamente limitato molte iniziative considerate favorevoli per i paesi meno 
sviluppati, come ad esempio la Everything-But-Arms (EBA)12 europea o 
l’AGOA13 statunitense. 
Il motivo di fondo è che queste iniziative prevedevano un accesso senza dazi 
doganali alle merci esportate da questi paesi, ma per farlo occorreva che le 
materie esportate rispettino delle regole ben precise. 
Ad esempio un paese appartenente alla categoria PMS per usufruire di accesso 
duty-free in UE per i suoi prodotti tessili deve produrre integralmente il capo di 
abbigliamento o sottoporlo almeno a due trasformazioni all’interno dei propri 
confini, il che significa che questo paese deve utilizzare un tessuto prodotto 
dall’industria locale. 
Ma dal momento che questi paesi non dispongono di una industria tessile 
nazionale in grado di produrre i tessuti richiesti dal mercato occidentale sono 
costretti a importare tessuti da altri paesi e poi trasformarli in capi di 
abbigliamento. Il prodotto finale però non è conforme alle regole di origine UE14 
e pertanto sono soggette ai normali dazi comunitari. 
In questi dieci anni gli effetti di questa strategia che ha combinato i contingenti 
all’importazione con l’uso di preferenze tariffarie e “regole di origine” ha avuto il 
chiaro effetto di difendere gli interessi delle imprese tessili euro-americane. 
 
Tabella 1: Imp/Exp USA, anno 2002 
                                                 
12 Letteralmente “Tutto tranne le armi”, si tratta di un accordo fra l’UE e il blocco dei paesi meno 
sviluppati approvato nel 2001. Questa iniziativa teoricamente garantisce libero accesso senza 
restrizioni quantitative alle esportazioni provenienti dai 49 paesi più poveri. 
13 African Growth and Opportunity Act, iniziativa statunitense che esenta da limitazioni tariffarie 
e quantitative le esportazioni di 37 paesi africani in cambio di alcuni prerequisiti. 
14 A meno che i componenti non siano importati da un paese membro dell’UE. 
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Emerge che il 79% delle esportazioni americane di prodotti tessili e 
abbigliamento nel 2002 era destinato a paesi con cui ha firmato accordi di libero 
commercio o a cui ha concesso tariffe preferenziali o nulle alle condizioni 
illustrate poco sopra; nel 1980 questa percentuale era solo del 35%. 
Oltretutto i partners americani appartenenti al NAFTA e al CBI15 sono diventati 
praticamente “dipendenti” dalle importazioni americane poiché vi finisce il 90% 
della loro produzione. 
Per l’industria USA il sistema ha fornito un mercato ricettivo per i suoi prodotti 
tessili del valore di almeno 1 miliardo di dollari annui, limitando l’avanzata dei 
paesi asiatici, e facendo guadagnare al proprio governo 2,5 miliardi in dazi 
doganali. 
Per l’UE il discorso è analogo, cambiano solo i paesi: Bulgaria, Marocco, Tunisia, 
Romania e Turchia. 
 
Tabella 2: Flusso commerciale fra i due poli d’importazione e i rispettivi 
“paesi satellite”. 
                                                 
15 I Paesi CBI sono 25: Anguilla, Antigua, Aruba, Bahamas, Barbados, Belize, British Virgin 
Islands, Costa Rica, Dominica, Dominican Rep., El Salvador, Grenada, Guatemala, Guyana, Haiti, 
Honduras, Jamaica, Montserrat, Netherlands Antilles, Nicaragua, Panama, St. Kitts-Nevis, St. 
Lucia, St. Vicent/Grenadines, Trinidad and Tobago. 
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1.3 Gli strumenti di politica commerciale 
 
Con l’adesione all’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), alla fine del 
2001, e la  crescente partecipazione agli scambi internazionali che ne è seguita, la 
Cina ha sensibilmente aumentato la pressione competitiva esercitata in molti 
settori merceologici, sollevando nei suoi concorrenti rilevanti e diffuse 
preoccupazioni. Per poter mitigare eventuali effetti destabilizzanti, la stessa OMC 
ha inserito nel protocollo di adesione della Cina alcune disposizioni di 
salvaguardia, dirette a limitare la crescita delle esportazioni cinesi ed il 
conseguente impatto sull’economia dei paesi che si ritengono da queste 
minacciati. Tali disposizioni – le “extensive safeguard provisions” – prevedono 
infatti condizioni discriminatorie per la Cina, nella forma di condizioni 
pregiudizievoli nella disciplina antidumping, di ritardi nello smantellamento delle 
quote sulle importazioni di tessili cinesi, nonché di meccanismi di sorveglianza 
(che potrebbero ulteriormente limitare le esportazioni cinesi). I contrasti che 
attualmente caratterizzano le relazioni commerciali della Cina con l’Unione 
europea o con gli Stati Uniti, ad esempio, si sono finora potuti affrontare 
nell’ambito delle regole disposte dall’OMC e per mezzo degli strumenti resi a tal 
fine disponibili. 
1 – Azioni antidumping 
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Per un periodo di 15 anni seguenti l’adesione della Cina all’OMC (quindi fino al 
2016), i suoi partner possono invocare – nell’indagine condotta per dimostrare la 
presenza di dumping – le disposizioni previste per le “economie non di mercato”. 
Tali disposizioni (non-market economy provisions) negano la possibilità di 
prendere a riferimento i prezzi interni al paese le cui esportazioni sono contestate, 
rendendo più probabile l’insorgere di un caso di dumping. In questo caso, quindi, 
il paese importatore può prendere a riferimento il prezzo di mercato (o il costo di 
produzione) di un paese terzo, anziché quello del mercato cinese, normalmente 
più basso. Ciò porterebbe a sovrastimare l’eventuale scarto rispetto ad un prezzo 
“normale”, giustificando, forse oltre il dovuto, azioni contro le esportazioni cinesi, 
già principale oggetto di azioni anti-dumping. A partire dal 15 marzo 2005 – con 
il Reg. (CE) n. 426/20051 – la Commissione ha consentito l’imposizione di dazi 
anti-dumping che oscillano tra il 20 ed l’85,3% sulle importazioni di alcuni tessuti 
in poliestere dalla Cina. 
2 – Disposizioni sui prodotti tessili e dell’abbigliamento 
Relativamente al settore del tessile/abbigliamento, le disposizioni transitorie 
discriminatorie inserite nell’accordo di adesione della Cina all’OMC hanno 
previsto una particolare clausola di salvaguardia, che avrà l’effetto di posticipare 
di quattro anni l’effetto della rimozione delle restrizioni quantitative alle 
importazioni, connessa alla fine dell’ATC. Uno speciale meccanismo di 
salvaguardia – lo Special safeguard mechanism for China’s textiles and clothing 
exports, che rimarrà in vigore fino al 2008 – consente infatti ai suoi partner di 
limitare le importazioni di questi beni in presenza di “turbolenze di mercato”. 
Questo meccanismo consente ai paesi importatori di avviare consultazioni con 
Pechino, al verificarsi di aumenti delle importazioni tali da pregiudicare 
l’andamento stabile degli scambi commerciali nel settore . Ricevuta la richiesta di 
consultazioni, la Cina deve impegnarsi a mantenere stabili le spedizioni dei 
prodotti oggetto di consultazioni (rispetto ai livelli delle importazioni registrati in 
un dato periodo preso a riferimento). 
Se nel corso della consultazione le parti non raggiungono un accordo, al paese 
importatore viene riconosciuto il diritto di istituire un limite quantitativo per la 
categoria di prodotti oggetto di contestazione. Per monitorare le tendenze di 
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importazione di prodotti liberalizzati, il 13 dicembre 2004 l’Unione Europea ha 
introdotto – con il Reg. CE n. 2200/2004 – un “regime di vigilanza preventiva” 
per i prodotti tessili originari della Cina, da attuarsi tramite un sistema di licenze 
di importazione automatiche, applicabile fino a dicembre 2005. Questo verrà in 
seguito sostituito da un “meccanismo di sorveglianza ex post”, che prevede 
controlli a livello doganale. 
3 – Meccanismo transitorio di salvaguardia per prodotti specifici 
L’accesso ai mercati per i prodotti cinesi può infine essere limitato dalle 
disposizioni transitorie, discriminatorie nei confronti della Cina, previste dal 
Transitional product-specific safeguard mechanism (TPSSM), che sarà applicato 
per i 12 anni successivi all’adesione della Cina all’OMC (quindi fino al 2013). 
Queste disposizioni consentono di limitare le importazioni provenienti dalla Cina 
– attraverso il ricorso a dazi di salvaguardia e quote – al verificarsi (o anche in 
presenza del solo rischio) di una “turbolenza di mercato”. La particolarità di 
questo meccanismo risiede nel fatto che le disposizioni discriminatorie possono 
essere invocate anche in condizioni molto più blande di quelle normalmente 
previste. Sono esclusi dal campo di applicazione del TPSSM soltanto i prodotti 
tessili e dell’abbigliamento, per i quali è prevista una apposita e specifica misura 
di salvaguardia. Il TPSSM è stato introdotto dall’Unione europea con il Reg. n. 
427/2003, del 3 marzo 2003. Questo meccanismo, ad iniziativa statale, si 
distingue dalle procedure di dumping in quanto più semplice e meno costoso, il 
che lo rende uno strumento di difesa alla portata anche delle imprese di minori 
dimensioni. 
Si può richiedere l’attivazione di due diverse misure di protezione nei confronti 
della Cina, in uno specifico settore, al verificarsi di alcuni presupposti. In 
particolare:  
1. misure di salvaguardia – applicabili in presenza (o al rischio) di crisi provocata 
dall’aumento delle importazioni di beni simili o direttamente competitivi con 
quelli prodotti nel mercato interno; 
2. misure anti-diversione – applicabili in presenza (o al rischio) di perturbazione 
del mercato comunitario a causa della diversione di commercio di un determinato 
bene, in seguito alle misure di difesa commerciale adottate da altri paesi. 
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Occorre, allora, annoverare anche la recente introduzione da parte dell’Unione 
europea – con Reg. CE n. 117/2005 – di un meccanismo di sorveglianza sulle 
importazioni di calzature provenienti da alcuni paesi terzi. Dal 1° gennaio 2005, 
in virtù degli accordi siglati per l’adesione della Cina all’OMC, non sono più in 
vigore i limiti quantitativi all’importazione di alcuni tipi di calzature di origine 
cinese. Per monitorare l’effetto della liberalizzazione di questi prodotti 
sull’industria comunitaria – ed eventualmente attivare i vigenti strumenti di difesa 
commerciale – dal 1° febbraio 2005 al 31 gennaio 2006, l’immissione nella UE di 
alcuni tipi di calzature sarà soggetta ad un sistema di “vigilanza preventiva. 
 
 
1.3.1 La politica commerciale UE 
 
La Commissione Europea, nell’ottobre 2004, ha proposto l’adozione di alcune 
linee guida per rafforzare la competitività dell’industria del tessile e 
dell’abbigliamento europea. Grazie anche al lavoro svolto dal Gruppo di Alto 
Livello per il Tessile e l’Abbigliamento16, si è tracciata una strategia mirata a 
rafforzare la competitività del settore, i cui punti essenziali sono di seguito 
sinteticamente riportati. 
1. Puntare sulla ricerca e lo sviluppo, l’innovazione, la qualità. Sotto questo 
aspetto in un precedente documento la Commissione aveva peraltro sottolineato: 
“è essenziale che le iniziative di ricerca vengano realizzate su un piano di 
maggiore integrazione, in modo da raggiungere una massa critica e da risultare 
competitivi sul mercato mondiale. Bisogna puntare sul collegamento in rete e su 
progetti integrati di ricerca, iniziative mediante le quali centri di ricerca, industrie 
e università uniscano le forze in vista dello stesso obiettivo: incrementare la 
qualità e la competitività”17. Esiste peraltro sotto questo punto di vista una 
                                                 
16 Il Gruppo di Alto Livello su Tessile e Abbigliamento è stato istituito dalla Commissione nel 
2003 con il mandato di formulare raccomandazioni su proposte e misure concrete per migliorare le 
condizioni di competitività dell’industria europea del settore. Il Gruppo è composto da membri 
della Commissione, rappresentanti di quattro stati membri, un membro del Parlamento Europeo, 
rappresentanti dei produttori, imprenditori del settore dell’industria, del commercio al dettaglio e 
della grande distribuzione, sindacati. 
17 Commissione Europea, Comunicazione 20/10/2003. 
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notevole differenza tra il settore dell’industria tessile e quello dell’abbigliamento: 
mentre nel primo si sono ottenuti, grazie ad investimenti nell’innovazione, 
notevoli guadagni di produttività, nel settore dell’abbigliamento i progressi tecnici 
sono limitati ad alcune fasi del processo produttivo. In ogni caso, entrambi i 
settori usufruiscono di innovazioni tecnologiche generate in altri settori, in 
particolare in quello chimico (si pensi alle fibre sintetiche) e in quello dei 
macchinari elettrici ed elettronici. Dai dati Eurostat emerge che le imprese del 
comparto dell’Unione Europea mostrano una più scarsa propensione 
all’innovazione: solo il 24% delle imprese del settore effettuano innovazioni, 
contro il 38% della media delle imprese manifatturiere18. I dati dell’ISTAT 
confermano questo profilo anche per le imprese italiane: la spesa in attività 
innovative da parte delle imprese del settore tessile e del vestiario è inferiore alla 
media. Vi è tuttavia una notevole differenza tra i due settori: in media, le imprese 
del settore tessile destinano alle innovazioni circa il doppio di quelle del settore 
del vestiario (6,5 contro 3,7 mila euro per addetto)19. 
2. Incoraggiare l’aggiornamento e la formazione permanente, anche mediante 
l’uso del programma Leonardo20 e del Fondo Sociale Europeo. 
3. Prevedere l’utilizzo dei fondi strutturali per fronteggiare le crisi 
impreviste (1% del contributo annuale per l’Obiettivo “Convergenza” del Fondo 
Strutturale e 3% di quello destinato all’obiettivo “Competitività e occupazione 
regionale”). 
4. Rafforzare la lotta contro la contraffazione e la “pirateria”, un tema questo 
cui sono molto sensibili i produttori italiani e non solo del settore. Benché, infatti 
la pratica sia tuttora assai diffusa sul territorio italiano, vi è stato negli ultimi anni 
                                                 
18 Eurostat, Community Innovation Survey (1998-2002), si fa riferimento alle imprese con almeno 
10 addetti. 
19 Indagine sulle imprese innovatrici, ISTAT (2003). Nella ripartizione della spesa per tipo di 
attività innovativa si osserva che, mentre le imprese del settore tessile destinano la maggior parte 
delle risorse all’acquisto di macchinari e impianti innovativi e all’attività di ricerca e sviluppo 
interna (rispettivamente il 67% e il 18% del totale), quelle del vestiario le distribuiscono 
principalmente verso tre destinazioni: acquisto di macchinari e impianti innovativi (22%), R&S 
interna (31,5%) e marketing (29%). 
20  Introdotto con la Decisione del Consiglio 94/819/CE il programma Leonardo prevede azioni 
tese a “facilitare l’adeguamento alle trasformazioni industriali, a migliorare la formazione 
professionale e a favorire la mobilità e la cooperazione in materia di formazione attraverso azioni 
di incoraggiamento e nel rispetto del principio di sussidiarietà”. 
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un aumento vertiginoso di prodotti contraffatti provenienti dall’Asia. Secondo una 
recente indagine della Commissione Europea i paesi maggiormente coinvolti nella 
produzione e nel commercio di prodotti contraffatti, in violazione di copyright, 
brevetti e trademark sono Cina, Tailandia, Ucraina, Russia, Indonesia, Brasile, 
Turchia e Corea del Sud. 
5. Migliorare l’accesso ai mercati. A questo riguardo, in occasione della 
Conferenza Euro-Mediterranea sull’avvenire dell’industria tessile e 
dell’abbigliamento tenuta a Tunisi il 28 settembre 2004, il Commissario al 
Commercio Pascal Lamy ha sostenuto che le imprese dell’industria tessile 
europea e dell’area mediterranea debbano e possano trarre profitto dall’apertura 
dei mercati mondiali, grazie in particolare ai negoziati multilaterali nell’ambito 
della Doha Development Agenda (DDA) che offrono la possibilità di pervenire a 
un migliore equilibrio delle condizioni di scambio, accompagnando la 
soppressione delle quote con una maggiore apertura dei mercati. L’Unione 
Europea ha in più occasioni espresso la richiesta che l’abolizione del regime di 
quote nel 2005 venisse accompagnata da un miglioramento delle condizioni di 
accesso ai mercati, obiettivo che può essere raggiunto sia mediante l’impegno da 
parte dei paesi membri dell’OMC a portare i propri dazi doganali al più basso 
livello comune possibile sia con la riduzione degli ostacoli non tariffari (“accesso 
equivalente”). Osservando i livelli medi delle tariffe sulle importazioni, si nota 
che in genere le tariffe applicate sui prodotti tessili e, in particolare, 
dell’abbigliamento sono più elevate della media, raggiungendo in alcuni casi dei 
veri e propri picchi (oltre il 15%) soprattutto per alcuni prodotti ritenuti più “a 
rischio”. La UE ha proposto inoltre di migliorare l’accesso dei PVS, in particolare 
i più poveri e vulnerabili, al proprio mercato. 
 
Tabella 3: Tariffe medie sulle importazioni 
Paesi Manufatti Tessili Abbigliamento 
Paesi OCSE 6,2 9,4 16,1 
UE 4,4 6,9 12 
USA 4 7,6 12,3 
Giappone 2,9 5,1 10,8 
Australia 5,4 9,8 23,6 
Messico 17,3 19,9 35 
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PVS 13,5 18,1 23 
Cina 9,6 20,1 23,5 
Cile 9 9 9 
Repubblica 
Dominicana 14,6 5,7 19,9 
Marocco 28,2 35,9 49,8 
Bangladesh 22,1 28,4 36,9 
Fonte: dati OCSE 
 
6. Creare rapidamente la zona di libero scambio euro mediterranea, per la cui 
realizzazione sarà necessaria la conclusione di accordi bilaterali di libero scambio 
tra i partner Euromediterranei21 e favorire la creazione del “sistema paneuropeo di 
origine”, che ne sarà un aspetto fondamentale. Il beneficio di questo sistema che 
porterà al cosiddetto “cumulo diagonale d’origine” consiste nella possibilità che 
operatori dell’area di libero scambio utilizzino liberamente i semilavorati 
provenienti dall’intera area. Ciò consentirà ai paesi membri di allargare la propria 
fonte di approvvigionamento all’intera area mediterranea (circa 40 paesi). Un 
primo importante passo in questa direzione è stato l’adozione nel corso della 
Conferenza Euromed, tenutasi a Palermo nel luglio 2003, di un nuovo protocollo 
sulle regole d’origine paneuromediterranea. E’ necessario proseguire con 
l’omogeneizzazione delle regole d’origine e attuando forme di cooperazione 
amministrativa e doganale22. Per quanto riguarda gli accordi bilaterali di libero 
scambio, ne sono stati già conclusi alcuni tra i paesi dell’area: Marocco e Turchia 
nel mese di aprile 2004, Turchia e Tunisia e Turchia e Autorità Palestinese nel 
luglio 2004. Inoltre, nel 2004 Egitto, Giordania, Marocco e Tunisia hanno 
concluso i negoziati, iniziati l’anno precedente, per la creazione di un’area di 
libero scambio (cosiddetto accordo di Agadir). 
                                                 
21 Si fa qui riferimento al partenariato euro mediterraneo: un processo d’integrazione economica e 
commerciale che dovrebbe portare alla creazione di un’area di libero scambio tra alcuni paesi delle 
due sponde del Mediterraneo entro il 2010. Ne sono coinvolti i paesi della UE e, inizialmente, altri 
12 paesi, rimasti in dieci dopo l’ingresso di Malta e Cipro nell’UE (Algeria, Autorità Palestinese, 
Egitto, Giordania, Israele, Libano, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia) più la Libia come paese 
osservatore. 
22 Azioni per l’armonizzazione, la semplificazione e l’automazione delle procedure doganali, tra 
cui anche l’introduzione di un unico documento amministrativo basato su standard internazionali 
sono state concordate nelle recenti conferenze dei ministri del commercio estero dei paesi 
dell’accordo euromediterraneo a Bruxelles (2001), Toledo (2002), Palermo (2003) e Istanbul 
(2004). 
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7. Rafforzare la cooperazione con la Cina e istituire allo stesso tempo un 
sistema di monitoraggio delle importazioni dal paese, che raccolga 
informazioni su quantità e prezzi unitari medi delle principali categorie di 
prodotti, esamini le condizioni del sistema produttivo del settore in Cina e valuti 
con regolarità il rispetto delle obbligazioni stabilite dal WTO, soprattutto riguardo 
alle condizioni di accesso al mercato. La Commissione ha inoltre proposto che, 
una volta giunto a termine il sistema delle quote all’importazione, si effettui il 
monitoraggio delle importazioni attraverso le dichiarazioni doganali, per 
consentire nei casi di gravi “turbolenze del mercato” di invocare misure di 
salvaguardia. 
Inoltre, la Commissione si è impegnata a fornire le linee guida contenenti le 
procedure e i criteri che intende seguire per l’applicazione delle clausole di 
salvaguardia, in particolare per quella stabilita specificamente per il settore tessile 
- abbigliamento dal protocollo di ingresso della Cina nel WTO. 
 
 
1.3.2 Restrizione volontaria alle esportazioni 
 
La restrizione volontaria alle esportazioni è un accordo bilaterale tra paesi (o 
governi o industrie) attraverso il quale un paese esportatore si impegna a limitare 
ad un dato quantitativo per un determinato periodo di tempo le esportazioni di un 
bene, senza che vi sia l’introduzione di un contingentamento da parte del paese 
importatore. Questo strumento di politica commerciale, noto anche con 
l’acronimo inglese VER (Voluntary Export Restraint), nasce dal tentativo di 
proteggere le industrie nazionali dalla competizione internazionale, cercando di 
ridurre al massimo le frizioni commerciali fra i paesi ed ovviare ai limiti imposti 
prima dal GATT e poi dall’OMC. 
Il primo accordo di restrizione volontaria delle esportazioni risale al 1956 e fu 
negoziato tra gli Stati Uniti e il Giappone per limitare le esportazioni di cotone 
tessile giapponese negli Usa. Successivamente a quella data sono stati stipulati 
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molti altri VERs ed ancora oggi secondo alcuni ricercatori sembrerebbe che ne 
siano in vigore poco meno di 300. 
Il Giappone e la Corea del Sud sono fra i paesi esportatori che più hanno 
utilizzato restrizioni “volontarie” alle proprie esportazioni, mentre fra i paesi 
importatori, coloro che più hanno fatto pressioni affinché tale pratica commerciale 
fosse applicata, sono stati l’Unione Europea e gli Stati Uniti. I prodotti 
maggiormente soggetti a restrizioni volontarie sono quelli del settore tessile, oltre 
che dell’agricoltura e dell’acciaio, anche se, nel corso dell’ultimo ventennio, sono 
aumentate le restrizioni verso quei settori caratterizzati da una maggiore intensità 
tecnologica. 
L’analisi teorica sugli effetti delle politiche protezionistiche, solitamente 
realizzata in un contesto di equilibrio economico parziale con due soli paesi, 
conferma quanto accade nella realtà. Una riduzione della quantità esportata in un 
mercato determina: un incremento del prezzo del bene importato, una perdita di 
benessere per i consumatori nazionali, un aumento del benessere dei produttori 
siano essi nazionali o stranieri, un guadagno da parte dello Stato esportatore 
attraverso la concessione/vendita di licenze, producendo una complessiva perdita 
di benessere sociale per il paese importatore e un aumento di benessere per il 
paese esportatore. 
Unica fondamentale differenza con l’imposizione di un contingentamento 
sembrerebbe essere che il VER, essendo governato dal paese esportatore, 
permette di appropriarsi della rendita dovuta alla concessione delle licenze. 
Studi empirici hanno evidenziato come l’utilizzo di questo strumento generi per i 
consumatori quale unico vantaggio un possibile miglioramento qualitativo dei 
prodotti importati. Per i produttori invece, oltre agli effetti positivi sui profitti, 
emergerebbero degli interessanti effetti sulle dimensioni delle imprese, sul loro 
crescente potere di mercato e sugli investimenti produttivi nel paese importatore 
per ovviare alle limitazioni. 
Oggi, la desiderabilità e l’applicabilità di questo strumento è tornata nuovamente 
ad essere uno dei temi di maggiore attualità ed interesse della politica 
commerciale. 
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La liberalizzazione del mercato del tessile e dell’abbigliamento, dopo l’abolizione 
dell’Accordo Multifibre, sembrerebbe permettere ai produttori dei paesi 
emergenti dell’Asia orientale ed in particolare della Cina di migliorare 
considerevolmente le loro quote di mercato in Nord America ed in Europa.  
Particolarmente danneggiata dalla competizione internazionale e dalla 
concorrenza cinese risulterebbe essere l’industria tessile - abbigliamento italiana, 
la cui produzione incide per il 10% sul totale delle nostre esportazioni. Per 
ovviare alle possibili misure commerciali, già allo studio degli Stati Uniti e 
dell’Unione Europea, la Cina aveva deciso unilateralmente dal Gennaio 2005 di 
auto-limitarsi, imponendo delle tariffe fra il 2 e il 4 per cento su ben 81 prodotti 
del suo tessile e abbigliamento. Tale misura però, sembra non essere 
assolutamente sufficiente a calmierare il prevedibile boom delle vendite di 
prodotti cinesi. 
Pertanto, onde evitare una possibile guerra commerciale, che, secondo alcune 
organizzazioni internazionali, potrebbe far precipitare l’economia mondiale in una 
recessione, si va diffondendo l’idea di risolvere la disputa con trattative bilaterali 
che conducono a delle restrizioni volontarie delle esportazioni cinesi. Ed infatti, 
mentre gli Stati Uniti agiscono unilateralmente, imponendo delle restrizioni 
quantitative alle importazioni di 7 categorie di prodotti tessili cinesi, l’Unione 
Europea ha deciso di perseguire la via del trattato bilaterale con la Cina, 
raggiungendo un accordo, noto come l’Accordo di Shanghai. 
L’intesa prevede l’auto-limitazione delle esportazioni cinesi verso l’Europa di 
alcuni prodotti tessili: tessuti di cotone, biancheria da tavola, biancheria da letto, 
t-shirt, abiti da donna, reggiseno, filati di lino, pullover, giacche a vento, 
calzoncini, pantaloncini e camicie da donna. Le esportazioni cinesi di queste 10 
categorie, nel periodo compreso fra l’11 giugno 2005 e il 31 dicembre 2007, 
possono aumentare ad un tasso annuo che oscilla fra l’8 e il 12,5 per cento, in 
base alle diverse categorie merceologiche ed ha come periodo di riferimento i 12 
mesi precedenti all’accordo23. 
Come già avvenuto diverse volte in passato, nel difficile contesto economico nel 
quale oggi si trova l’Unione Europea ed in particolar modo l’Italia, caratterizzato 
                                                 
23 Si veda par.1.4.1 
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da una crescita economica assai modesta, da consistenti incrementi nel prezzo del 
petrolio, da un tasso di cambio elevato, da una crisi di competitività e da una 
ridistribuzione del reddito a vantaggio dei paesi emergenti del sud est asiatico, 
riappare molto forte la tentazione protezionistica, attraverso l’idea di applicare un 
VER a difesa di quei settori industriali soffocati dalla competizione 
internazionale. In conclusione, alla luce delle esperienze passate e degli studi 
condotti, sono diversi gli interrogativi ed i dubbi che emergono dalla applicazione 
di un VER. 
L’introduzione di restrizioni alle esportazioni è probabilmente un modo molto 
costoso per difendere il nostro sistema produttivo. Inoltre, è assai dubbio che 
qualche altro anno di protezione possa realmente essere utile, vista l’incapacità 
del nostro sistema produttivo ad adeguarsi al libero scambio dopo un periodo di 
protezione di oltre trenta anni e un periodo di transizione per smantellare le 
protezioni lungo ben dieci anni. Infine, non sono chiari i benefici attesi da questa 
possibile scelta.  
 
Tabella 4: Numero di VER per industria e per Paese 
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1.4 Modifiche della struttura commerciale del Sistema Moda dal 
200524
 
Se a partire dal 1 gennaio 2005, dopo quasi 40 anni, l’intero comparto tessile 
mondiale è  completamente libero agli scambi internazionali, esistono fondate 
ragioni per temere un forte aumento di importazioni asiatiche, negli USA e 
nell’UE.  
Molte analisi concordano nel dire che l'unica realtà produttiva pronta a cogliere i 
frutti dell'abolizione dell’Mfa è la Cina.  
Dal 2005, si assiste ad una modifica della struttura delle importazioni europee, ed 
italiane in particolare, contestualmente ad una progressiva crescita della quota di 
mercato asiatica, che non solo penalizza gli altri importatori, ma modifica anche 
                                                 
24 Il mondo della moda nei primi mesi dell’era D.C. (Dopo Cina), Roberto Meregalli, 
TradeWatch – Osservatorio sul commercio mondiale www.tradewatch.it,  17 maggio 2005 
 35
la struttura del mercato interno, sottraendo quote di mercato a quelle produzioni 
italiane che basano il loro vantaggio competitivo sul fattore prezzo. 
Se negli ultimi anni, le aziende italiane hanno attraversato la fase recessiva più 
acuta della storia del settore, e se, a questo, si aggiunge la liberalizzazione, le 
imprese sono costrette a modificare le loro strategie puntando al rafforzamento di 
ogni fattore competitivo no price, al fine di differenziare l’offerta italiana da 
quella dei competitor25.  
In questo periodo si parla tanto di Cina e del suo atteggiamento “aggressivo” su 
ogni mercato dal punto di vista dei prezzi; e la ricetta propugnata da molti per 
contrastarla sembra essere proprio quella di puntare sull'innovazione in modo da 
combattere il prezzo basso con la qualità. 
L’introduzione obbligatoria dell’indicazione di origine per le merci importate da 
paesi extra-europei è parte integrante di questa strategia di differenziazione, 
perché fornisce al consumatore un informazione tale da poter valutare la 
differenza qualitativa e di prezzo, tra prodotti europei e prodotti extra-europei. 
 
 
 
 
 
 
 
1.4.1. Iniziative statunitensi ed europee a confronto, in seguito alla  
liberalizzazione del settore 
 
Il 31 marzo 2005 la National Council Textile Organization (NCTO) ha annunciato 
che secondo i dati raccolti sul mercato statunitense nei primi 60 giorni dell’anno 
sono entrati 434 milioni di indumenti “made in China”. 
                                                 
25 Analizzando alcuni studi di mercato, come quello realizzato da Tedis – Venice International 
University, su “I distretti industriali italiani: strategie per vincere sul mercato globale” risulta come 
gli investimenti in Ict, in innovazione tecnologica, in prodotto e design hanno un impatto 
determinante sulla capacità di ottenere performance superiori alla media, risultati positivi che 
vanno dal 4,6% fino al 6% in più rispetto alla media di fatturato per chi ha sostenuto investimenti 
in questi settori, mentre le imprese che sono rimaste “immobili” sul versante innovazione hanno 
registrato performance negative rispetto la media comprese tra un -2,3% fino a -5,5%. 
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Già, nel mese di gennaio di quest’anno le esportazioni cinesi erano aumentate del 
75%. 
In gennaio, gli statunitensi hanno importato più di 1,2 miliardi di dollari in tessile 
ed abbigliamento a fronte dei 701 milioni del gennaio 2004. Per alcuni prodotti 
l’aumento percentuale supera il 1.000%.  
L’incremento medio in gennaio e febbraio nelle principali categorie di 
abbigliamento è stata del 486% ma in alcune categorie si è giunti ad incrementi 
record, come nelle t-shirt in cotone, il cui import cinese ha registrato un 
incremento del 2.120%. 
A fronte di questa “invasione” le imprese americane sono sempre più in crisi e la 
NCTO segnala nel 2004 14 impianti tessili hanno chiuso in Pennsyilvania, nella 
Carolina del Nord e del Sud, Indiana e Virginia per una perdita di 4.505 posti di 
lavoro. 
Il 1 aprile il Dipartimento al commercio USA conferma la crescita export cinese e 
diffonde i primi dati sulle importazioni di prodotti tessili e dell'abbigliamento 
sotto il nuovo sistema di controllo annunciato il 21 marzo. 
In alcune categorie l’aumento delle esportazioni cinesi è particolarmente 
rilevante, ad esempio del 1.566% per i pantaloni e del 1.487% per prodotti di 
maglieria, confrontando i dati del primo trimestre 2004 con quello 2005. 
Dai dati diffusi dalla stessa Cina emerge che mediamente i prezzi dei loro prodotti 
sono scesi del 31%, con picchi in alcune categorie, come quella dei prodotti di 
biancheria intima, pari al 50%. 
Il 4 aprile gli USA applicano prime misure di salvaguardia previste dal protocollo 
di adesione della Cina al WTO (valide sino alla fine del 2008). Questa iniziativa 
prevede il blocco dell’import di sei fra le principali categorie di prodotti di 
abbigliamento, compresi pantaloni, magliette, camicette e biancheria intima. 
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Tabella 5: Limiti quantitativi delle importazioni USA per categoria 
merceologica
 
 
 
Anche le imprese del Vecchio Continente hanno infatti subito le conseguenze in 
termini di flessione delle vendite a seguito dell'invasione dei prodotti dalla Cina, 
realizzati e quindi rivenduti a costi nettamente inferiori.  
Subito dopo il primo mese sono iniziati a comparire dati parziali sull’aumento 
delle esportazioni cinesi. La prima impressione è stata che quanto prospettato 
nelle previsioni della vigilia si stesse puntualmente verificando. 
Euratex, in effetti, il 9 marzo aveva formulato una richiesta per l’attuazione di 
misure di salvaguardia su dodici categorie di prodotti basandosi sui dati forniti 
dalla stessa Cina. 
Il 22 dicembre 2004 il Commissario Peter Mandelson e Filiep Libeert, presidente 
di Euratex, l’associazione degli imprenditori tessili europei per discutere della 
sfida posta dalla liberalizzazione del commercio dei prodotti tessili, concordano di 
rafforzare l’accordo Euromediterraneo in modo da consolidare una zona integrata 
di investimenti e commercio per rafforzare la competitività delle imprese europee. 
Il 9 marzo 2005  EURATEX porta a sostegno delle proprie richieste i dati diffusi 
dal governo cinese che indicano che l’export cinese nell’Unione Europea è 
cresciuto del 46,5% in valore (confrontando i dati del gennaio 2004 con quelli del 
gennaio 2005). Nelle 12 categorie indicate l’aumento in termini di volume è stato 
del 625%. L’export cinese di maglie e camicette da donna è triplicato in volume 
 38
(+244%) con una caduta dei prezzi del 41%. Le esportazioni di reggiseni sono 
salite del 493%, mentre i prezzi sono scesi del 36%. 
 
Tabella 6: Il 9 Marzo vengono stabilite le 12 categorie di prodotto a cui è 
possibile applicare le misure di salvaguardia 
 
 
 
Tabella 7: variazioni percentuali delle esportazioni verso l'UE -15 di alcune 
categorie di prodotti per le quali EURATEX aveva chiesto salvaguardie il 9 
marzo 
Categorie di Prodotti Variazioni % Prezzi 
maglioni e felpe  893% 37% 
pantaloni  201% 8,3% 
calze e collant  1940% 38% 
Biancheria  530% - 
Abbigliamento femminile 57% - 
 
Il 15 marzo, parlando al Comitato sul commercio internazionale del Parlamento 
europeo (Committee on International Trade ), Mandelson dichiarava che le misure 
di salvaguardia saranno usate “solo come ultima soluzione”. Annunciava, però, 
l’imminente pubblicazione delle linee guida per poter applicare le clausole di 
salvaguardia previste dall’accordo di adesione della Cina al WTO.  
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Il 16 marzo il vice ministro per il Commercio Estero Adolfo Urso incontrava il 
commissario Peter Mandelson, per illustrare le proposte italiane: 
• favorire la riconversione del tessile (ma anche del calzaturiero) utilizzando 
i fondi strutturali Ue 
• introdurre l'etichettatura europea 
• raggiungere in sede Wto una riduzione delle tariffe degli altri Paesi per i 
prodotti industriali 
Il 6 Aprile 2005 vengono pubblicate le linee guida che descrivono le condizioni 
per rendere operative le misure di salvaguardia nei confronti della Cina per 
limitare le importazioni tessili. Tali linee guida stabiliscono che l'avvio delle 
necessarie investigazioni potrà essere preso autonomamente dalla Commissione o 
su richiesta di uno stato membro. 
Ovviamente dovranno essere rispettati dei requisiti minimi: l'aumento delle 
importazioni nella categoria esaminata dovrà essere almeno del 10% (per 
prodotti di cui l'UE importava nel 2004 grandi quantitativi) sino al 100% per 
quelli importati in minore quantità. Le imprese danneggiate avranno 21 
giorni per mandare la documentazione relativa; dopodiché vi saranno 60 
giorni per effettuare consultazioni informali con la Cina e consultare i 25 
governi dell’Unione, al termine si avvieranno le consultazioni ufficiali (con 
la Cina). Entro i quindici giorni successivi questa dovrà limitare le sue 
esportazioni ad una quantità pari a quella esportata in UE all’inizio delle 
investigazioni, aumentata del 7,5%. Nel caso non lo facesse sarà l'UE a 
mettere in atto tale limitazione che sarà in vigore per la durata di un anno 
(rinnovabile).  
Tali misure di salvaguardia, in realtà, scattano solo come ultima risorsa, e 
comunque ciò non significa ritornare al sistema delle quote verso i prodotti tessili 
cinesi, anche se Francia, Italia, Spagna e Repubblica Ceca, i paesi maggiormente 
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interessati, temono che la quota di mercato detenuta dalla Cina sul mercato 
europeo, pari al 20%, aumenti sino a raggiungere e superare il 50%. 
Nel frattempo, negli USA l’industria di settore presenta una nuova richiesta di 
misure di salvaguardia per 7 categorie: 
• pantaloni in fibra artificiale 
• tops in fibre artificiali 
• camicie da uomo in cotone e in fibra sintetica 
• maglioni in cotone e fibra artificiale 
• alcune tipologie di tessuti sintetici 
• abiti 
• reggiseno 
Monitorando il commercio del settore, infatti, il 7 aprile si rileva che crescono del 
48% le esportazioni di camicie in cotone cinesi nei primi due mesi del 2005, per 
la precisione passano da 33 milioni di pezzi (gennaio-febbraio 2004) a 49 milioni 
di pezzi nel corrispondente periodo 2005. 
In termini di valore la crescita è del 53% perché in questa categoria di prodotti 
non si è registrata la diminuzione di prezzi verificatasi sulla gran parte dei 
prodotti esportati da Pechino. 
Il mercato americano è quello in cui l’export è cresciuto maggiormente (+377% in 
termini di volume), seguito dall’Europa: + 250% in Germania, +255% in Francia, 
+280% in Olanda, +158% in Gran Bretagna. 
In Canada l’aumento è stato del 54% in volume e del 63% in valore. 
I dati di questa categoria di prodotto sono importanti perché presentano un 
aumento ridotto delle esportazioni di Pechino e una tenuta dei concorrenti: India e 
Bangladesh. I prezzi cinesi piuttosto che calare sono cresciuti (così come quelli di 
altri produttori come Australia, Polonia e Croazia), passando da un valore unitario 
di 3,78 dollari (gennaio-febbraio 2004) a 3,91. 
Le camicie cinesi di fascia alta finiscono in Gran Bretagna, Italia, Giappone e 
Olanda, quelle meno costose a Macau, Hong-Kong e Ungheria. 
Già il 19 Aprile le esportazioni di tessili made in China crescono del 33% nei 
primi due mesi dell’anno secondo i dati diffusi dal ministero del commercio 
cinese. 
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L’aumento è da attribuire soprattutto ai tessuti, mentre i filati fanno registrare solo 
un aumento del 5%. 
Sono aumentate soprattutto le esportazioni di poliestere, rispetto al cotone, 
risultato dei massicci investimenti degli impianti in alcune regioni (Zhejiang e 
Jiangsu), a cui l’UE ha però già reagito imponendo dei dazi antidumping (marzo 
2005).  
Il 24 aprile Mandelson annuncia la decisione di chiedere alla Commissione 
l’autorizzazione ad avviare una inchiesta in nove categorie di prodotti in cui 
l’aumento delle importazioni dalla Cina ha superato i livelli di guardia (“alert 
levels”) stabiliti. 
 
Tabella 8: CRESCITA DELL’IMPORT TESSILE CINESE 
Importazioni dalla Cina nell’UE-25 per alcune categorie di prodotti tessili 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Categoria di 
prodotto Unità
Livelli di 
allerta I 
trim. 2005
Importazioni 
correnti      
I trim. 2005
% di 
importazioni 
correnti sul 
livello di 
allerta         
I trim. 2005
Tassi di 
crescita 
tendenziali 
importazioni 
correnti       
I trim. 2005
T
 
 
-shirt 1000 95737 150665 157 164
over 1000 32162 65020 202 534
taloni da uomo 1000 37844 104195 275 413
estiti da donna 1000 13018 21927 168 186
e e calzini 1000 66015 73414 111 183
donna 1000 11560 11960 103 139
ntimo 1000 41688 44229 106 63
Fibre di lino, filati di 
e tonn. 886 1098 124 51
essuti di fibra di lino tonn. 566 2348 415 257
In giallo le categorie di prodotti per cui Euratex ha richiesto l'applicazione della clausola di 
onte: Commissione europea.
Pull
Pan
V
Calz
Cappotti da 
I
ram
T
salvaguardia
F
 
Il 26 aprile Francia ed Italia chiedono formalmente alla Commissione europea di 
agire con procedura d’urgenza per l’attuazione delle misure di salvaguardia 
accorciando i tempi previsti dalle linee guida. La Commissione accetta la richiesta 
il 28 Aprile, dichiarando che i dati raccolti indicano che le importazioni nelle 
categorie elencate “possono minacciare di ostacolare il corretto svolgimento degli 
scambi”. 
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Tabella 9: Le nove categorie e le percentuali di aumento delle importazioni 
dalla Repubblica Popolare Cinese, oggetto della procedura d’urgenza per 
l’attuazione delle misure di salvaguardia. 
 
 
 
Il 28 aprile il commissario europeo al Commercio Peter Mandelson annunciava, 
altresì, che altri undici categorie sono sotto osservazione. Fra di esse si segnalano: 
tessuti di cotone, camicie da uomo, mutande, biancheria da letto, pantaloni a 
maglia, biancheria da tavola e cucina e garze mediche. 
A premere per l’attuazione delle misure di salvaguardia ci sono i Sindacati 
Nazionali italiani, FEMCA-CISL FILTEA-CGIL UILTA-UIL, i quali segnalano 
che i lavoratori del settore, di fronte ai cambiamenti strutturali delle condizioni 
della competizione internazionale, hanno già subito un prezzo molto alto: in Italia 
sono già stati persi 100.000 posti di lavoro, di cui 48.000 nel solo biennio 2003-
2004. 
Nello stesso tempo, i sindacati si dichiarano contro ogni una politica 
protezionistica, considerata sbagliata oltre che negativa e sostengono che l’Europa 
dovrebbe battersi in modo molto deciso, a partire dalla prossima Conferenza 
Ministeriale del WTO, ad Hong Kong, per una reale reciprocità nell’apertura dei 
mercati, ricordando che oggi l’Europa è il mercato più aperto ed applica dazi del 
5-7%, mentre la Cina, applica ai prodotti UE il 35%, ed altri Paesi, anche 
industrializzati, hanno tariffe che arrivano a picchi del 60-80 %. 
Nonostante l’applicazione delle clausole di salvaguardia il ministro cinese ha 
dichiarato che la Cina sta operando per moderare le sue esportazioni e che sono 
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state prese 10 misure che hanno già prodotto un “considerabile” rallentamento 
della crescita delle esportazioni cinesi in Europa. 
Il 17 maggio il commissario Peter Mandelson propone alla Commissione di 
avviare immediatamente consultazioni ufficiali con la Cina per due delle nove 
categorie attualmente sotto esame: T-shirts e filato del lino. Secondo le regole di 
WTO durante queste consultazioni la Cina dovrebbe agire per limitare le proprie 
esportazioni. Solo se tali azioni non risulteranno efficaci, la Commissione 
applicherà limiti alle importazioni. 
Per rispondere alle preoccupazioni di alcuni grandi Paesi europei produttori 
dei tessili, come Francia ed Italia, e il settore dell'industria tessile dell'UE, la 
Commissione europea e il ministero del commercio della Repubblica 
popolare cinese hanno raggiunto nel giugno 2005 un accordo 
sull'esportazione di alcuni prodotti tessili e di abbigliamento cinesi verso 
l'Unione fino alla fine del 2008. L'accordo su 10 categorie di prodotti 
interessati prevede la limitazione del tasso delle importazioni nell'UE 
consentendo nello stesso tempo una crescita giusta e ragionevole delle 
esportazioni cinesi. In sostanza, la Cina si impegnava a contenere le 
proprie esportazioni entro quote fissate dall’Europa, che a sua volta 
dichiarava di non abusare della clausola di salvaguardia.  
L’accordo firmato a Pechino fra il Commissario Europeo al Commercio Estero 
(Mandelson) ed il Ministro del Commercio Estero Cinese (Bo Xilai), definito 
Memorandum of Understanding (in avanti MoU) prevede una limitazione della 
crescita delle esportazioni cinesi verso la UE per dieci categorie di prodotti tessili-
abbigliamento liberalizzate il 1° gennaio del 2005. 
Il MoU fa riferimento ai prodotti tessili-abbigliamento elencati nella Tab. 10 
Complessivamente tali prodotti hanno rappresentato il 56% delle importazioni UE 
dalla Cina nel primo trimestre di quest’anno per le categorie recentemente 
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liberalizzate. Rispetto al totale delle importazioni dalla Cina, il valore dei flussi di 
prodotti oggetti del MoU rappresenta poco meno del 30% . 
Per questi prodotti sono stati imposti dei limiti fissi (che variano dall’8% al 12,5% 
nelle varie categorie) ai tassi di crescita annuali 2005-2007 nei flussi di 
importazione della UE dalla Cina. Per il 2005, tali percentuali si applicano ai 
quantitativi importati nel periodo aprile (o marzo) 2004 – marzo (o febbraio) 
2005. In ciascuno degli anni successivi (2006-2007), l’aumento percentuale 
coincide con quello prescritto, ma calcolato sui quantitativi complessivamente 
importati nell’anno precedente. 
 
 
 
Tabella 10: Prodotti liberalizzati nel 2005 inclusi (ed esclusi) dall’Accordo 
UE-Cina (MoU) 
 
 
Fonte: SMI, 2005 
 
I prodotti oggetto del MoU, oltre a costituire la quota più rilevante delle categorie 
liberalizzate quest’anno, sono anche quelli per i quali i tassi di crescita delle 
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importazioni dalla Cina sono stati più elevati (+165,4% l’incremento in valore 
registrato nel primo trimestre 2005). Le categorie escluse dal MoU (che, rispetto 
al totale liberalizzato, hanno rappresentato il 44,1% delle importazioni UE dalla 
Cina) si sono caratterizzati per tassi di crescita molto più contenuti (+17%). 
Queste considerazioni risultano ancora più aderenti se dall’analisi dei dati UE si 
passa a quelli italiani. Le informazioni ISTAT disponibili mettono infatti in 
evidenza incrementi dell’import dalla Cina (per i prodotti oggetto del MoU) 
superiori al 200% (+247% per i soli prodotti di abbigliamento), a fronte di una 
crescita non superiore al 20% per i flussi in valore complessivi provenienti da quel 
paese. I prodotti oggetto dell’accordo rappresentano oltre il 60% delle importazioni 
italiane di prodotti liberalizzati nel 2005 ed il 32% del totale import dalla Cina. 
 
Tabella 11: formule per determinare gli incrementi di importazione necessari 
per avviare le procedure di consultazione 
 
 
Tuttavia già a luglio, delle 10 tipologie di prodotto oggetto dei contingentamenti, 
più della metà avevano già raggiunto il tetto massimo e le altre erano vicine 
all’esaurimento. Il tutto si era tradotto di fatto nel blocco da parte gli operatori 
cinesi delle esportazioni fino alle fine dell’anno, nel congelamento invece di tutte 
le merci in entrata nei porti del Vecchio Continente da parte dei doganieri europei. 
Ciò ha creato uno stock nelle dogane europee di una gran quantità tessuti cinesi, 
ordinati precedentemente dagli importatori, arrecando danni agli stessi importatori 
dell'UE. Di conseguenza anche la Commissione europea ha dovuto affrontare 
un'enorme pressione esercitata dagli importatori, dai consumatori e dai Paesi 
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membri dell'Unione, come Germania, Svezia e Danimarca, che hanno chiesto di 
allentare e perfino cancellare la restrizione d'importazione sui tessili cinesi.  
A fine agosto il commissario Mandelson aveva tuttavia proposto di sbloccare le 
merci cinesi ferme da giorni alle dogane europee. Gli interessi sono però 
contrastanti: da una parte la grande distribuzione che preme per continuare i suoi 
acquisti in Cina, dall'altra le imprese europee che insistono perché gli accordi per 
la limitazione dell'import vengano rispettati.  
Molti esponenti dell'industria tessile ritengono, infatti, che la restrizione 
sull'importazione dei tessuti cinesi possa salvare l'industria tessile europea.  
Nel corso del Summit Ue-Cina che si è tenuto il 5 settembre a Pechino, è stato 
finalmente raggiunto un accordo sul nodo dei prodotti tessili in arrivo nell'Ue, 
bloccati alle frontiere europee. 
L'intesa, definita "equa" dalla Commissione europea, ha ottenuto l'appoggio degli 
Stati membri ed è divenuta subito operativa. 
Il 6 settembre, dopo incontri, vertici e tavoli bilaterali che avevano impegnato i 
tecnici per diversi giorni, Bruxelles e Pechino hanno trovato un punto d’incontro: 
la proposta di Mandelson, disciplina circa 87 milioni di capi di abbigliamento 
fermi nelle dogane europee, e prevede che il 50% di tale quantitativo sarà a carico 
dell'UE e l'altro 50% andrà a ricadere sulle quote dell'import cinese per il 2006, 
che ovviamente si ridurranno, in base all’intesa raggiunta a Shangai in giugno. 
Nel dettaglio, secondo l’intesa, per i pullover vengono sbloccati 48 milioni di 
capi, il che comporterà un tasso di crescita nel 2006 del 5% invece del 10% 
previsto rispetto al tetto fissato dal regime di quote in vigore fino allo scorso 
anno. Una compensazione supplementare è prevista anche per i tessuti di cotone. 
Per i pantaloni, sono stati sbloccati 18 milioni di capi. In compenso il tasso di 
crescita del 2006 sarà del 7,25% invece del 10%. Per i reggiseni infine lo sblocco 
di 11 milioni di capi compensato da un aumento delle esportazioni del 7,35% 
invece del 10% nel 2006. 
L’altro punto dell'accordo è scontare dalle quote per il 2006 una parte delle 
quantità richieste, con licenza, dai distributori europei, in eccesso rispetto alle 
quote del 2005. Infine, è stato previsto di trasferire una parte dei prodotti in 
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eccedenza sulla quota di una categoria per la quale il tetto del 2005 non è stato 
raggiunto.  
A gennaio, proprio nel momento in cui sono stati liberalizzati gli scambi con la 
Cina, secondo i dati diffusi da Eurostat, gli ordinativi all'industria tessile europea 
sono crollati infatti dell'8,5% rispetto a gennaio del 2004. A febbraio la flessione è 
stata del 7,5%, ampliandosi al 13,5% a marzo, per poi diminuire al 3,6% ad aprile, 
al 2,1% a maggio e risalire al 4,6% a giugno. In sensibile calo anche gli ordini al 
comparto tessile di Eurolandia (-7,7% gennaio, -6,6% febbraio, -14,2% marzo, -
3,9% aprile, +0,7% maggio, non disponibile il dato di giugno). 
Si ritiene che la Cina avrà nel 2007 il 31,4% del mercato tessile europeo a fronte 
del 12,4%  detenuto nel 2004. 
L’accordo di Shanghai non avrebbe dovuto essere modificato, in quanto quello 
raggiunto il 10 giugno scorso, per limitare le importazioni di 10 delle 35 categorie 
di prodotti tessili liberalizzate dal 1° gennaio 2005, era stato un accordo 
individuato dal mondo del tessile abbigliamento europeo ed italiano in particolare, 
quale intervento necessario per l’immediato. Infatti l’accordo prevedeva che per il 
periodo 2005 – 2007 le importazioni di maglioni, giacche da uomo, camicie, T-
shirt, abiti, reggiseni, filati in lino, tessuti in cotone, lenzuola, biancheria da tavola 
e da cucina avrebbero potuto crescere di una percentuale compresa tra l’8 e il 12,5 
per cento. Allo stesso tempo si attende un piano di interventi articolato a favore 
del settore, ed in primo luogo l'introduzione dell'etichettatura obbligatoria sui 
prodotti importati del tessile-abbigliamento.  
Infine, Cina e Stati Uniti hanno raggiunto a Londra, l’8 novembre 2005, un 
accordo che limita la crescita delle esportazioni tessili cinesi.  
L'accordo prevede limiti alle esportazioni del tessile cinese fino al 2008, per 34 
tipologie di prodotto, 15 in più dell'accordo bilaterale firmato nel 1999 nell'abito 
dell'adesione della Cina all'Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO). 
Con la nuova intesa. si avvierà un incremento graduale delle esportazioni cinesi 
verso gli Usa dall'8 al 10% nel 2006, del 13% nel 2007 e del 17% nel 2008.  
L'accordo è una sorta di versione inasprita dell'analogo patto raggiunto tra Cina ed 
Unione Europea. Ma l'Europa risulta divisa riguardo alle misure protezionistiche 
contro il dumping di prodotti tessili cinesi. Alcuni paesi hanno ormai sacrificato il 
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tessile in nome di altri interessi e altri, invece, come l'Italia, ha nel tessile uno 
degli elementi di punta della propria produzione.  
L’importanza della questione “tessili” non coinvolge esclusivamente il mercato di 
settore, ma ha una portata ben superiore, considerando che essa è all’oggetto di 
una specifica sezione del Protocollo di adesione della Cina all’OMC. La 
membership cinese, infatti, non può comportare esclusivamente oneri in termini di 
rispetto delle normative che regolano il libero mercato: il Protocollo dispone che a 
partire dal 2008 decadano tutte le limitazioni alle esportazioni di prodotti tessili 
cinesi. Il valore dell’Accordo con l’UE siglato il giugno scorso va quindi 
ridimensionato, laddove esso copre un arco temporale necessariamente limitato 
che lascia scoperto il periodo compreso tra il 2007 e il 2008 e, soprattutto, non va 
a contingentare la produzione cinese, ma esclusivamente il volume delle 
esportazioni.  
Ciò che davvero rimane cruciale per l'Europa, differenziandola in modo netto 
dagli Stati Uniti, è la mancanza dell'obbligo di indicazione del Paese di origine. 
Mentre USA e Giappone obbligano ad indicare il Paese di origine, l'Europa fa 
riferimento ai soli aspetti doganali.  
 
 
1.4.2 Gli altri Paesi 
 
L’abolizione del sistema di quote vigente fino al 31 dicembre 2004, benché 
prevista già dalla conclusione dell’Uruguay Round (1994), suscita ancora notevoli 
apprensioni in alcuni paesi e soprattutto tra i rappresentanti dei produttori del 
settore. 
Diversi paesi in via di sviluppo26 hanno recentemente manifestato il timore che le 
proprie produzioni verranno “spiazzate” da quelle di altri paesi con costi del 
                                                 
26Una prima richiesta in questo senso è stata presentata il 1° ottobre 2004 al Goods Council 
Meeting da Bangladesh, Mauritius, Repubblica Dominicana, Fiji, Madagascar, Sri Lanka, Uganda 
con il sostegno di Giamaica, Mongolia, Nepal. La Turchia ha richiesto al Goods Council un 
meccanismo di protezione delle quote di mercato dei PVS (26 ottobre 2004). Una successiva 
richiesta è stata presentata al WTO il 28 ottobre dalla Tanzania in rappresentanza di altri PVS. 
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lavoro più bassi, sistemi produttivi più efficienti e maggiore prossimità con i 
principali mercati, con effetti che possono divenire devastanti sui paesi più poveri. 
In un recente incontro in sede OMC, una rappresentanza di questi paesi ha chiesto 
all’Organizzazione di identificare e quantificare, mediante uno studio ad hoc, gli 
effetti del mutamento di regime e insieme di suggerire misure affinché vengano 
limitate al minimo le ripercussioni a carico dei PVS più poveri e la transizione 
verso il nuovo sistema avvenga in modo più graduale. Alcuni paesi si sono 
addirittura spinti a chiedere una proroga del regime di quote. A questa richiesta si 
sono opposti altri, come India, Cina, Brasile, che hanno però accettato di studiare, 
insieme ai rappresentanti dell’Unione Europea e degli Stati Uniti, soluzioni 
pratiche alternative, quali tariffe preferenziali, o regole d’origine preferenziali, in 
favore dei paesi poveri più svantaggiati comunque coerenti con le regole del 
WTO. Molti paesi del Centro e Sud America sperano nella conclusione di accordi 
di libero scambio con gli Stati Uniti, sulla scia di quanto sta avvenendo tra i paesi 
dell’Euro mediterraneo: ci si attende infatti che la prossimità ai maggiori mercati 
e la tempestività dell’offerta continuerà a giocare in questo settore un ruolo 
fondamentale. 
 
 
1.5  L’impatto dell’abolizione delle quote, per aree e paesi 
 
 
Il forte interesse per l’abolizione del sistema di quote sui prodotti del tessile e 
dell’abbigliamento trova origine nella rilevanza del settore sia per i paesi in via di 
sviluppo, sia per quelli industriali. Caratterizzato dalla presenza di numerose 
imprese di piccole o medie dimensioni con una significativa incidenza sui livelli 
occupazionali, questo settore ha svolto in molti paesi un ruolo fondamentale nello 
stadio iniziale nel processo di industrializzazione, e continua tuttora a rivestire un 
peso significativo nelle economie dei paesi industriali. L’attenzione suscitata dalla 
liberalizzazione degli scambi nel tessile/abbigliamento è inoltre motivata dal forte 
impatto politico che l’esito di questo processo ha sul rilancio del sistema 
commerciale multilaterale. 
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A partire dagli anni ‘90, tutti gli organismi sovranazionali (OECD, WTO, IMF, 
World Bank, UNCTAD) e quasi tutti i principali centri di ricerca, governativi e 
non, hanno provato a stimare gli effetti economici e commerciali di tale 
liberalizzazione. Benché con differenti approcci, strumenti e dati utilizzati per 
quantificare e valutare l’impatto, emergono da tali lavori alcune conclusioni 
comuni sugli effetti dell’abolizione del sistema di quote all’importazione nel 
tessile e abbigliamento. 
1. Un aumento del benessere mondiale, benché di ampiezza assai variabile, 
oscillante fra i 6,5 e i 324 miliardi di dollari27. 
2. Un consistente incremento del commercio mondiale in questo settore; 
secondo alcune stime28, l’abolizione del sistema di quote comporta un 
aumento delle esportazioni in volume tra il 17% e il 72% nel tessile e tra il 
70% e il 190% nell’abbigliamento. 
3. Un aumento della quota di mercato dei produttori dei paesi in via di 
sviluppo (soprattutto asiatici) e una parallela contrazione per i paesi 
industrializzati. 
4. Effetti negativi in termini occupazionali nei paesi industrializzati, 
mentre si creano nuovi posti di lavoro nei paesi in via di sviluppo.  
5. Un consolidamento della produzione a favore dei grandi gruppi, in 
seguito ai vantaggi dovuti alle economie di scala, a discapito dei piccoli 
produttori. 
6. Effetti positivi per i consumatori, in termini di maggiore accesso a 
prodotti a prezzi più competitivi29, in seguito ad un aumento della 
concorrenza internazionale e ad una maggiore efficienza nella 
distribuzione delle risorse. Alcuni studi hanno previsto una riduzione dei 
prezzi nel tessile di circa il 2% e nell’abbigliamento tra il 5% e il 10%. 
 
                                                 
27 OECD (2003), “Liberalizing Trade in Textiles and Clothing: A Survey of Quantitative Studies”, 
Working Party of the Trade Committee, TD/TC/WP (2003)2, Jan. 2003 
28 Francois, J.S., McDonald, B. e Nordstom, H. (1997) “The Uruguay Round: a global general 
equilibrium assessment” Discussion Paper No. 1067. London: Centre for Economic Policy 
Research. 
29 Slater, Pamela (2003) “Written Comments of Consumers for World Trade”, submitted to 
Commission Investigation 332-448, Textile and Apparel: Assessment of the Competitiveness of 
Certain Foreign Suppliers to the U.S. Washington, D.C.: USITC 
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Figura 3 : Rivoluzione del 2005: Abbigliamento, quote % di mercato prima e 
dopo la fine dell’Accordo Multifibre. 
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Fonte: WTO. 
 
 
I paesi industrializzati 
 
La liberalizzazione del settore tessile e abbigliamento porterà, nel lungo periodo, 
ad un aumento del benessere nei paesi industrializzati. Ciò è motivato dalla 
specializzazione della produzione nei settori in cui vi è un vantaggio comparato, 
da una conseguente più efficiente allocazione delle risorse e quindi da una 
riduzione dei prezzi dei beni al consumo.  
D’altra parte, nel breve e medio periodo, l’uscita dal sistema ATC genera una 
perdita di quote di mercato per i produttori dei paesi industrializzati. 
Per ciò che riguarda l’Unione Europea, l’impatto di questo processo ha 
proporzioni diverse per i vari paesi membri, a seconda della differenziazione delle 
proprie industrie, della maggiore specializzazione nella produzione di tessili o di 
articoli di abbigliamento, nonché in funzione delle strategie industriali e 
commerciali seguite da ciascun paese. A questo proposito, alcune stime 
sull’andamento della produzione del settore nei prossimi 15 anni, evidenziano che 
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i paesi più colpiti dalla liberalizzazione potrebbero essere la Germania ed il Regno 
Unito, anche in ragione del rilevante peso delle loro esportazioni di abbigliamento 
verso il mercato della UE, rispetto agli altri partner comunitari30. Al contrario, per 
l’Italia (ma anche Spagna e Portogallo), l’impatto della liberalizzazione del 
settore dovrebbe essere meno rilevante, non solo per la minore esposizione sul 
mercato UE ma, anche per la maggiore diversificazione della produzione che 
influirebbe positivamente sulla capacità di competere sui mercati internazionali. 
Il ridimensionamento dei produttori dei paesi industrializzati potrebbe innescare 
degli aggiustamenti sul livello dell’occupazione del settore che potrebbe portare 
ad una forte accelerazione di una tendenza alla flessione già da tempo in atto. In 
particolare, si prevede un prevalente impatto negativo sull’occupazione 
nell’industria dell’abbigliamento, essendo questa caratterizzata da un più alto 
numero di lavoratori non specializzati. L’aumento di competizione a livello 
globale potrebbe innescare una pressione verso il basso non solo dei salari, ma 
anche delle condizioni di lavoro nel settore. 
 
 
L’Italia 
 
Da uno studio condotto per conto della Commissione Europea sull’impatto 
dell’abolizione del sistema di quote sui paesi dell’UE, emerge per la produzione 
italiana una previsione negativa, seppur di dimensioni ridotte31. Soprattutto 
nell’abbigliamento, il made in Italy beneficerebbe di maggiori vantaggi 
competitivi, in particolare sui mercati di esportazione, in termini di qualità e 
design. 
La riduzione registrata in quegli anni dalla produzione italiana è di minore entità 
rispetto a quella rilevata dai partner europei. L’Italia non solo ha continuato ad 
essere il primo produttore europeo nel tessile e abbigliamento, ma è riuscita a 
                                                 
30 Più in dettaglio, per i prossimi 15 anni, è stata stimata una contrazione della produzione tessile 
in misure del 5% per la Germania e del 4% per il Regno Unito (a fronte del –3% come media UE), 
mentre le riduzioni nella produzione dell’abbigliamento sarebbero del 13% per la Germania e del 
15% per il Regno Unito (a fronte di –8% della UE).  
31  Si stima che la produzione italiana si possa ridurre del 5% nel tessile e del 4,5% 
nell’abbigliamento. 
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consolidare la sua leadership aumentando la propria quota sull’intera produzione 
dell’Unione Europea. 
 
I paesi in via di sviluppo e meno sviluppati 
 
Il tessile e abbigliamento è un settore fondamentale per le economie di molti paesi 
in via di sviluppo (PVS) e meno sviluppati. Studi empirici hanno evidenziato 
come il reddito medio di un paese sia più elevato lì dove questo settore è in più 
“buona salute”. L’abolizione del sistema di quote, quindi, genera nuove 
opportunità e nuove sfide per questi paesi. 
A livello aggregato il miglioramento in termini di benessere per i PVS, è dovuto 
alla liberalizzazione del settore tessile e dell’abbigliamento. Tale miglioramento, 
tuttavia, non è omogeneamente diffuso. Al contrario, si distribuisce e si 
differenzia in base alle aree geografiche e soprattutto in funzione dell’esistenza o 
meno di accordi preferenziali stipulati con i paesi industriali (ad esempio il 
Messico con gli USA e il Canada, o la Romania con l’UE) e dell’essere o meno 
soggetti al vincolo delle quote. 
 
La Cina e gli altri paesi asiatici 
 
È noto che in Asia si stanno realizzando i più grossi cambiamenti nella 
distribuzione della produzione. La Cina, l’India e il Pakistan sono i paesi 
maggiormente favoriti dall’abolizione del sistema di quote, essendo stati i più 
danneggiati da tale pratica commerciale32. 
In particolar modo, è la Cina che registra la più elevata crescita della produzione: 
e ciò in conseguenza non solo del minore costo del lavoro (fra i più bassi al 
mondo), ma anche perché alla sua forte tradizione tessile si è aggiunta la grande 
esperienza nel settore finanziario e del marketing di Hong Kong. 
La Cina, è già una potenza nel settore, e le sue esportazioni aumentano di un 
valore compreso fra il 50% e il 150%33. Perciò, la Cina potrebbe raggiungere 
quote di mercato tra il 30% e il 50% della produzione mondiale.  
                                                 
32 Rapporto UNCTAD del 2003 
33 Più nel dettaglio, si prevede che le esportazioni tessili della Cina possano aumentare del 100% 
verso i paesi NAFTA e del 17% verso l’UE, mentre nell’abbigliamento potrebbe esservi una 
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La forte crescita della Cina potrebbe avere delle ripercussioni negative anche 
sugli altri due giganti della regione – l’India e il Pakistan – i quali potrebbero, in 
ogni caso, registrare dei guadagni di quota, ma notevolmente più modesti . 
 
 
 
 
I paesi meno sviluppati 
 
Mentre un’uscita rapida dal sistema di quote è benefica per alcuni paesi in via di 
sviluppo esportatori, per altri sarebbe stata più auspicabile una fase di transizione 
più lenta, che avesse maggiormente garantito e protetto le loro quote di 
esportazioni. Questo è  particolarmente vero per quei paesi meno sviluppati, 
finora favoriti dal sistema di quote e altamente dipendenti dal settore tessile e 
dell’abbigliamento. In un sistema liberalizzato, su questi paesi gravano i gap di 
produttività nei sistemi industriali e soprattutto le loro carenti infrastrutture a 
vantaggio di altri paesi caratterizzati da un costo del lavoro relativamente ancora 
inferiore. Tra i paesi più sfavoriti vi sono: il Bangladesh, lo Sri Lanka, 
l’Indonesia, le Filippine, il Nepal, la Cambogia, il Lesotho, Haiti, la Jamaica, 
Honduras, El Salvador, il Kenya e il Nicaragua. 
 
I PVS con accordi preferenziali 
 
Alcuni paesi in via di sviluppo dovrebbero ancora riuscire a limitare la 
concorrenza di colossi come la Cina, l’India o il Pakistan grazie ad accordi di 
libero scambio o ad accordi preferenziali di carattere regionale con i due 
principali mercati mondiali: l’Unione Europea e gli Stati Uniti. Pur perdendo 
parte della loro posizione protetta a seguito dell’abolizione del sistema di quote, 
paesi come la Turchia, la Romania, il Marocco e la Tunisia (nei confronti della 
UE) e il Messico (nei confronti degli USA) mantengono pressoché invariate le 
loro quote di mercato. 
Altro fondamentale elemento che permette a questi paesi di difendersi dalla 
concorrenza internazionale è la loro posizione geografica, particolarmente 
                                                                                                                                     
crescita del 188% verso l’UE e del 100% verso i paesi NAFTA. Vd. Consolidated Report – “2005 
T/C Liberalisation” IFM and partners – February 2004 
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vantaggiosa rispetto ai principali mercati mondiali (USA e UE). La vicinanza ai 
mercati gioca un ruolo determinante specie nel tessili ed abbigliamento, giacché 
sarà sempre più importante il tempo di risposta alle richieste e la velocità nel 
servizio offerto; ciò almeno fino a quando tali vantaggi non saranno erosi da una 
forte riduzione dei costi di trasporto e di comunicazione. 
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Tabella 12: Quote mondiali di Imp/Exp dei prodotti T/A 
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1.5.2 Prime valutazioni della liberalizzazione commerciale: dati del I 
trimestre 2005  
 
Nel periodo 2001-2004, il peso delle importazioni di prodotti tessili e 
dell’abbigliamento provenienti dai paesi sottoposti a restrizioni quantitative 
all’import rispetto al complesso degli acquisti dall’estero dell’Italia (considerando 
sia i paesi comunitari che i paesi extra-Ue) ha fatto registrare un sensibile 
aumento, passando dal 23,1 al 28 % (a vantaggio in particolare di Cina e India che 
hanno fatto registrare incrementi di quote pari rispettivamente a 4,7 e 0,4 punti 
percentuali). 
Gli acquisti del comparto effettuati sul mercato extra-comunitario, nello stesso 
periodo, sono saliti del 15,2 %, mentre quelli dai paesi sottoposti a limitazioni 
quantitative sono risultati più dinamici, registrando un incremento superiore al 27 
%. È a partire dal 2003 che la crescita delle importazioni provenienti dai paesi 
sottoposti a restrizioni è stata molto più dinamica di quella fatta registrare dal 
complesso dei paesi non comunitari. Infatti, nel 2003 a fronte di un incremento 
dai paesi extra-Ue del 4,1 %, gli acquisti dal complesso dei paesi sottoposti a 
quote all’import sono aumentati del 10,1 %, mentre nel 2004 i primi hanno fatto 
registrare un incremento del 6,7 % e i secondi del 10,8 %. 
Hanno fatto registrare notevoli incrementi gli acquisti da tutti i principali partner 
commerciali all’interno del gruppo analizzato: relativamente al 2004, del 16,5 % 
dal Pakistan, di poco inferiori al 16 % da Hong Kong e superiori al 13 % per Cina 
e India. Seppur su livelli molto più bassi, variazioni positive significative sono 
state registrate anche per le Filippine (34,2 %).  
Sul mercato asiatico sembra essersi realizzato un effetto sostituzione fra i paesi 
partner che ha comportato, accanto a tali forti variazioni positive, contrazioni 
altrettanto rilevanti per altri paesi, pari al -16,9 % per Singapore, al -10,7 % per 
Corea del Sud e al -9,7 % per Taiwan. Infine, va sottolineato, per il mercato sud-
americano, il forte incremento delle importazioni provenienti dal Perù (25,7 %) e 
la significativa contrazione (-28,3 %) subita dagli acquisti provenienti 
dall’Argentina. 
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Nel corso del quadriennio considerato, la quota delle importazioni italiane 
provenienti dai paesi sottoposti a restrizioni quantitative all’import, calcolata 
rispetto al complesso dei paesi extra-comunitari, è salita di quattro punti 
percentuali, con incrementi particolarmente rilevanti per Cina e Pakistan 
(rispettivamente pari a 5,5 e 0,6 %). A tali incrementi si sono contrapposte le 
performance negative di Corea del Sud, Indonesia e Taiwan, le cui rispettive 
quote sono scese di -0,8, -0,7 e -0,4 %. 
 
Tabella 13: Esportazioni Italiane di prodotti T/A 
Tabella 14: Importazioni Italiane di prodotti T/A 
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I dati del 2005, relativi al periodo gennaio-marzo, mostrano un notevole 
incremento delle importazioni provenienti dal complesso dei paesi per i quali, a 
partire dall’anno in corso, le limitazioni all’import sono state eliminate, pari al 
17,8 %. Tale crescita, superiore a quella fatta registrare dall’insieme dei paesi non 
comunitari (+5,9 %), sottintende dinamiche molto diverse per i paesi analizzati. 
Infatti, dal confronto fra i dati relativi al primo trimestre 2005 ed il corrispondente 
periodo del 2004, si rileva un incremento notevole per la Cina (+31,8 %), l’India 
(+17,1 %) e più contenuto per il Pakistan (+5,4 %).  
Invece, altri partner commerciali hanno mostrato forti flessioni, particolarmente 
rilevanti per Corea del Sud (-15 %), Hong Kong (-13,9 %) e Indonesia (-12,3 %). 
Se si analizza l’andamento delle esportazioni italiane, si nota come il flusso delle 
merci in uscita abbia mostrato andamenti molto dissimili da quelli che hanno 
caratterizzato i flussi di import. Le vendite di prodotti tessili e dell’abbigliamento 
dirette verso l’insieme dei paesi sottoposti a restrizioni quantitative all’import, 
hanno fatto segnare un notevole incremento (8,6 %) nel 2001, decrementi nel 
biennio 2002-2003 (pari rispettivamente a -2,6 e -2,2 %), e una lieve ripresa nel 
2004 (0,5 %). In particolare, nel 2004 incrementi significativi sono stati registrati 
per le esportazioni verso Ucraina (16 5), Cina (10,7 %), Serbia e Montenegro 
(10,3) e Hong Kong (5,6 %). Mentre le vendite dirette verso Corea del Sud, India 
e Taiwan hanno subito delle significative contrazioni. 
Passando a considerare la disaggregazione merceologica del settore tessile-
abbigliamento per i principali paesi partner del comparto, si evidenza come per la 
Cina i prodotti che, considerando anche i livelli, hanno fatto registrare i maggiori 
incrementi delle importazioni nel primo trimestre del 2005 sono stati: 
-  gli articoli di maglieria (121,1 %),  
-  i filati di fibre tessili (30,9 %),  
-  gli articoli di abbigliamento in tessuto ed accessori (27,9 %)  
-  i tessuti (19,8 %).  
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Tabella 15: Importazioni dai principali paesi sottoposti a quote alle 
importazioni del settore T/A 
 
 
Dinamiche particolarmente vivaci si registrano per gli acquisti dall’India degli 
altri prodotti tessili (71,3 %, soprattutto per la buona performance di tappeti e 
ricami), dei manufatti tessili esclusi gli articoli di abbigliamento (51,7 %, 
principalmente per gli incrementi degli acquisti di biancheria per la casa), degli 
articoli di abbigliamento in tessuto e accessori (29,2 %) e dei tessuti (5,5 %). Per 
il Pakistan i maggiori incrementi del comparto hanno riguardato gli acquisti di 
prodotti tessili ed in particolare i filati di fibre tessili (66,7 %) ed i tessuti (21,7 
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%), mentre gli articoli di abbigliamento in tessuto e accessori hanno subito una 
contrazione del -20 %. 
La contrazione degli acquisti registrata per Hong Kong e Indonesia è determinata 
soprattutto dai sensibili cali registrati, nel primo caso, dagli articoli di maglieria e 
dagli articoli di abbigliamento in tessuto e accessori, mentre per l’Indonesia dalla 
flessione dei tessili (filati e tessuti) e degli articoli di abbigliamento in tessuto ed 
accessori. 
Il forte incremento delle importazioni di prodotti tessili e dell’abbigliamento 
provenienti da Cina, India e Pakistan nel periodo 2001-2004 ha comportato un 
peggioramento del disavanzo commerciale italiano del settore verso tali partner 
commerciali. Il disavanzo nei confronti della Cina è passato da -1.375 a -2.115 
milioni di euro, quello con l’India da -527 a -606 milioni e quello verso il 
Pakistan da -175 a -260 milioni di euro. Mentre il disavanzo del comparto nei 
confronti dell’Indonesia ha fatto registrare un miglioramento, pari a 40 milioni, 
attestandosi nel 2004 a -153 milioni di euro. Inoltre, l’avanzo commerciale verso 
Hong Kong ha subito una contrazione di -123 milioni di euro, attestandosi a fine 
periodo a 684 milioni. 
Nel primo trimestre 2005 il disavanzo verso la Cina si è attestato a -650 milioni di 
euro, quello verso l’India a -210 milioni, mentre l’avanzo verso Hong Kong è 
stato pari a 156 milioni di euro. 
Un primo segnale che sembra emergere dai dati relativi al primo trimestre del 
2005, come conseguenza dell’eliminazione delle restrizioni all’importazione, è la 
tendenza a incrementare gli acquisti dai paesi con i quali i flussi in entrata si erano 
già intensificati e a ridurre le importazioni provenienti dai partner commerciali 
minori. 
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Figura 4: Quote di mercato T/A per aree  
 
 
 
1.5.2 Il commercio mondiale di prodotti tessili e di abbigliamento 
 
Il settore tessile 
 
L’industria tessile è generalmente a maggior intensità di capitali rispetto a quello 
dell’abbigliamento ed è caratterizzata da una maggiore automazione, soprattutto 
nei paesi industrializzati. Le tre fasi principali sono la filatura, la tessitura e la 
rifinitura del tessuto. Rispetto all’abbigliamento è un’industria meno flessibile in 
termini di adeguamento alla domanda del consumatore. Oltre al tessile per 
abbigliamento, in questo settore sono comprese le produzioni di tipo industriale 
come i rivestimenti per l’industria automobilistica e materiali altamente 
tecnologici. 
Negli ultimi anni la loro rilevanza rispetto ai tessuti per l’abbigliamento è 
cresciuta notevolmente diventando il segmento di maggior crescita. Si tratta di 
materiali tessili caratterizzati da proprietà particolari, come membrane, filtri, 
assorbenti, nastri abrasivi, utilizzati in vari settori industriali. 
Un’altra caratteristica che distingue il tessile dall’abbigliamento è quella di 
occupare meno persone, di essere cioè meno labour-intensive. Il personale è 
mediamente più specializzato e rispetto all’abbigliamento, dove la manodopera è 
essenzialmente femminile, la maggioranza degli occupati è maschile. L’industria 
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tessile è strettamente legata con quella dell’abbigliamento poiché ne rappresenta il 
naturale input. 
 
Figura 5: Quote di mercato per aree di prodotti tessili ed articoli di maglieria 
 
 
 
Il settore abbigliamento 
 
L’industria dell’abbigliamento è caratterizzata dall’alta percentuale di 
manodopera, dai bassi salari e dall’estrema dinamicità del mercato. Non è però 
possibile tracciare un quadro uniforme poiché il mercato è diviso in segmenti non 
omogenei. 
In genere si tratta comunque di un settore molto competitivo e dinamico che 
insegue gusti e preferenze dei clienti, anzi, che cerca di crearli ed anticiparli. 
Rispetto al tessile, le tecnologie non sono cambiate negli ultimi anni, il lavoro è in 
gran parte manuale ed è svolto quasi totalmente da donne, con bassi livelli di 
retribuzione. 
Fa eccezione il mercato dell’alta moda dove l’industria è caratterizzata da 
tecnologie moderne e dipendenti relativamente ben pagati. 
Le funzioni “core” di progettazione e disegno sono poste nei paesi sviluppati in 
aree geografiche limitate o distretti come quello in Emilia Romagna, uno dei più 
importanti del mondo; l’Italia è secondo esportatore mondiale sia di tessili che di 
abbigliamento. Anche in Italia vi è comunque stata una recente delocalizzazione 
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della produzione e un massiccio ricorso all’outsourcing verso produttori a basso 
costo. 
Altri segmenti di mercato di produzione di massa a minor qualità come t-shirt, 
divise, biancheria da casa ed abbigliamento intimo provengono soprattutto dai 
PVS, spesso dalle zone di produzione per l’esportazione e/o nell’ambito di 
accordi di produzione con i maggiori importatori34.  
Nei settori a basso-medio prezzo il ruolo del retailer è diventato sempre più 
rilevante nell’organizzazione della catena di fornitura per il suo grande potere 
d’acquisto e le catene di vendita al dettaglio a basso prezzo hanno sviluppato dei 
loro marchi che commissionano direttamente ai produttori. 
 
Figura 6: Quote di mercato di articoli di abbigliamento per aree 
 
 
1.5.3 Qualche dato numerico 
 
Nei primi tre mesi del 2005 le esportazioni di prodotti tessili e di abbigliamento 
cinesi sul mercato USA sono cresciuti, rispetto all’analogo periodo 2004, del 
63%, e in alcune categorie di abbigliamento l’aumento delle esportazioni cinesi è 
                                                 
34 L’UE ha accordi diretti di produzione esterna con singoli paesi e accordi siglati nell’ambito di 
accordi di libero commercio regionali. 
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stato del 349% nei primi due mesi dell’anno. Dal gennaio 2001 al marzo 2005, 
inoltre, negli USA gli addetti nel settore tessile ed abbigliamento sono calati da 
1.047.200 a 665.900. 
Nei primi tre mesi del 2005 nell’Unione Europea si sono registrati i seguenti 
aumenti di importazioni dalla Repubblica democratica Cinese: 
- Camicie, camicette, T-shirt 164% 
- Maglioni, pullover, gilè, cardigan, giacche a vento e giubbotti 534% 
- Calzoncini, short e pantaloni (sia maschili che femminili) 413% 
- Camicie, camicette per donna o ragazza 186% 
- Collant, calze, calzini 183% 
- Cappotti, impermeabili per donna o ragazza 139% 
- Regggiseno e bustini 63% 
- Filati di lino o di ramiè 51% 
- Tessuti di lino o di ramiè 257% 
Tra l’altro i prezzi dei prodotti cinesi nel primo trimestre 2005 sono mediamente 
scesi del 31% rispetto ad un anno fa. 
In Italia confrontando l’import del mese di febbraio 2005 con quello del 2004 si 
rileva un aumento dei prodotti tessili cinesi del 63,7% e di quelli 
dell’abbigliamento del 41,3%. 
Peraltro nel biennio 2003-2004 l’industria nei due settori ha perso 480.000 posti 
di lavoro. 
Di conseguenza Il fatturato dell’industria tessile italiana è calato dell’8,1% a 
febbraio 2005, rispetto ad un anno fa, nei primi due mesi dell’anno il calo è del 
6,3% rispetto al 200435. 
 
 
 
 
 
 
                                                 
35 Per ulteriori dati si rimanda al Capitolo 3. 
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Tabella 16: Importazioni EU22* dalla Cina di prodotti tessili-abbigliamento 
(TA) (Periodo: Gennaio-Marzo) 
 
 
Gli effetti della liberalizzazione possono riassumersi come segue: 
• Incremento esponenziale produzione ed esportazione “made in China” 
(+80%); 
• Tenuta e leggero incremento dell’India (+5% produzione abbigliamento, 
+2% nei tessili); 
• Caduta della Turchia (-47% produzione abbigliamento, -20% nel tessile); 
• Stessa sorte per le imprese europee (-47% abbigliamento, -10% tessile); 
• I paesi del Nord Africa perdono anch’essi il 41% della produzione di 
abbigliamento e il 17% di quella tessile: 
• Per il resto del mondo si riduce del 23% nell’abbigliamento e del 5% nel 
tessile; 
• Paesi come il Bangladesh, le Isole Mauritius, il Madagascar, la Tailandia, 
le Filippine, lo Sri Lanka, l’Indonesia e il Nepal le perdite sono molto più 
significative. 
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CAPITOLO 2 
 
IL MODELLO DI SPECIALIZZAZIONE  
E IL REGIME COMMERCIALE CINESE 
  
 
 
2.1 La crescita economica della Repubblica Popolare Cinese 
 
Gli avvenimenti che hanno fatto in modo che la Cina venisse a registrare una 
impetuosa crescita economica sono diversi. Probabilmente i più significativi sono 
rappresentati dalla fine dell’isolamento politico ed economico che ha 
contraddistinto la Cina sin dall’inizio della Repubblica Popolare Cinese nel 1949. 
Isolamento che è stato intensificato nel 1960 con l’abbandono della cooperazione 
politico-economica da parte dell’Unione Sovietica in seguito al desiderio cinese di 
uno sviluppo autonomo e indipendente. 
A segnalare l’inizio di un cambiamento è stata la visita del presidente Nixon in 
Cina. Da quel momento in poi, ed in seguito all’ingresso del paese nelle Nazioni 
Unite, la Cina ha iniziato a tessere relazioni con gli altri paesi del mondo. Ma il 
vero cambiamento che ha condotto la Cina ad intraprendere una crescita senza 
precedenti è stata la cosiddetta “politica della porta aperta” che ha visto il paese 
aprirsi agli scambi commerciali con l’estero come non aveva mai fatto in 
precedenza. È infatti agli inizi degli anni ’90, riaprendo la politica degli anni ’80, 
che arriva la svolta storica: dalla via cinese al socialismo di mercato con 
consistenti cambiamenti nelle politiche economiche e soprattutto nelle relazioni 
con il resto del mondo. La politica della “porta aperta”, inaugurata da Deng, aveva 
l’obiettivo d’incentivare la concezione maoista dell’autosufficienza e del rischio 
d’interferenze interne da parte degli investitori internazionali. Tale politica si è 
concretizzata nell’apertura della Cina al commercio estero, agli investimenti 
diretti esteri e ai prestiti internazionali.  
Per favorire ed incentivare l’apertura al mondo esterno sono state create delle 
zone sperimentali di libero mercato, le Zone Economiche Sperimentali (ZES), 
all’interno delle quali gli investimenti esteri godono di particolari condizioni di 
 68
protezione. Tali agevolazioni, però nel corso degli anni si sono ridotte, anche se 
gli investitori internazionali hanno la completa autonomia nelle scelte gestionali e 
nella ripartizione degli utili e delle risorse.  
La politica della porta aperta ha enormemente favorito l’afflusso in Cina di 
investimenti diretti esteri. In poco più di venti anni, dal 1978 al 1999, sono 
confluiti nel paese circa un terzo degli investimenti esteri di tutto il mondo, con 
un tasso annuale medio di 40 miliardi di dollari. La politica della porta aperta, 
oltre a favorire gli investimenti diretti esteri ha determinato uno sviluppo senza 
precedenti del commercio con l’estero. 
Tale politica è stata foriera di un altro importantissimo evento: l’ingresso della 
Cina nel WTO nel 2001. A questo si aggiunga che la Cina dal 1° Gennaio 2005 è 
libera dal sistema delle quote che ha caratterizzato la sua vita economica sin dal 
1960. Quindi, se da un lato  l’apertura sia politica che economica ha permesso di 
superare l’isolamento maoista, dall’altro questa apertura, unita alla volontà di 
voler passare da un’economia nazional-comunista, caratterizzata da imprese 
pubbliche e da un forte dirigismo centrale dello Stato, ad una politica di libero 
mercato, pur sempre sotto il controllo forte ed autoritario dello Stato (definita 
socialismo di libero mercato), ha reso possibile uno sviluppo economico 
impetuoso.  
L’apertura economica cinese ai mercati internazionali, oltre a favorire l’afflusso 
degli investimenti dall’estero e ad incentivare il commercio con l’estero, ha 
profondamente trasformato il paese, facendogli compiere un grande passo in 
avanti verso l’industrializzazione. Negli ultimi vent’anni, l’economia cinese è 
cresciuta ad un tasso medio annuale del 9% e secondo la Banca Mondiale, entro il 
2010 potrà scavalcare l’economia americana, divenendo la più vasta del mondo.  
Secondo i prudenti economisti cinesi, la Cina sarà un Paese sviluppato e 
modernizzato di medio livello non prima di 45 anni. Ma i suoi ritmi di crescita 
economica, alla media annua del 9,4 per cento dal 1978 a oggi; le dimensioni 
della sua popolazione (1 miliardo e 300 milioni, destinati ad arrivare a 1 miliardo 
e mezzo nel 2030); la sua domanda di risorse energetiche (attualmente, la 
disponibilità pro capite di petrolio e di gas naturale è ancora bassa: 
rispettivamente all'8,3 e al 4,1 della media mondiale); il dinamismo della sua 
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diplomazia degli affari: nel 1978, anno di partenza delle riforme, l'economia della 
Cina rappresentava l'1 % di quella mondiale e il suo commercio estero 
ammontava a soli 20,6 miliardi di dollari, oggi l'economia è salita al 4 % e il 
commercio estero a 851 miliardi di dollari; tutto ciò pone già una serie di 
problemi al mondo industrializzato. La cui tentazione è ora di fare del «pericolo 
cinese» la giustificazione delle sue proprie debolezze.  
Secondo le previsioni entro vent'anni 350 milioni di cinesi avranno un tenore di 
vita analogo a quello dei Paesi Industrializzati. 
La Cina deve far fronte a una serie di sfide che l'Occidente può contribuire a 
risolvere: trasformare la crescita economica in progresso umano e garantire la 
stabilità sociale; adeguare la ricerca tecnologica all'offerta di manodopera; 
migliorare le condizioni di vita nelle aree interne, povere, rispetto a quelle 
costiere, ricche (disparità che nella storia cinese è stata costantemente un pericolo 
di rivolta); fare crescere i centri urbani (ogni anno emigrano dalle campagne 10 
milioni di anime); attrarre sempre maggiori investimenti stranieri; combattere 
l'inquinamento. Per superarle, la Cina dovrà raddoppiare il Prodotto interno lordo 
entro il 2010; raddoppiarlo ulteriormente alla fine del 2020; continuare a crescere 
negli anni successivi. Quali siano le opportunità per il mondo industrializzato lo 
dicono i dati sulle importazioni cinesi. Che, nel 2004, sono aumentate del 27,3 % 
dal Giappone, del 31,9 dagli Stati Uniti, del 28 dall'Unione europea, dell'80 
dall'India e del 33,1 dai Paesi del Sud-Est asiatico. E che sono destinate a crescere 
ulteriormente negli anni a venire.  
 
 
2.1.1 Le riforme del regime commerciale cinese 
 
Nel 1978 la Cina era quasi completamente chiusa agli scambi con l’estero. Al 
contrario di altri settori, il commercio estero era ancora molto simile al modello 
sovietico: al controllo centralizzato di ogni scambio commerciale con una 
pianificazione dettagliata era associata una strategia di sostituzione delle 
importazioni (il piano determinava oltre il 90% del totale delle importazioni) e di 
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controllo delle esportazioni (il piano stabiliva la quantità di esportazioni di oltre 
3000 prodotti). 
Le barriere non tariffarie agli scambi sono state molto più importanti ed efficaci 
delle barriere tariffarie in Cina. La principale era costituita dalla limitazione dei 
diritti a commerciare, detenuti unicamente da 12 Foreign Trade Companies, 
ciascuna delle quali aveva il monopolio sull'importazione e l'esportazione di un 
insieme limitato e predefinito di beni. Per esempio, la China National Import and 
Export Corporation gestiva il commercio tessile per il Ministero delle Industrie 
Tessili.  
Questo sistema deprimeva le esportazioni, in quanto le imprese, costrette a 
vendere i loro prodotti a un prezzo stabilito in valuta nazionale alle Foreign Trade 
Companies (FTC), non avevano alcun incentivo a produrre per il mercato estero. 
Questo ha ridotto la quota cinese sul commercio mondiale dall'1,5% del 1953 allo 
0,6% del 1977. Inoltre, questo sistema perseguiva una specializzazione poco 
coerente con i veri vantaggi comparati nazionali,  distorcendo in tal modo la 
struttura degli scambi cinese. 
Nel 1984 iniziò la decentralizzazione degli scambi e aumentò notevolmente il 
numero di agenzie autorizzate a operare nel commercio internazionale. Tutte le 
società partecipate da investitori esteri, incluse le joint-ventures (JV) e le Wholly 
Foreign Owned Firms (WFOE), ottennero il diritto di condurre direttamente 
attività di commercio estero. Queste società potevano importare ed esportare solo 
beni collegati alla loro attività. La prima trading company partecipata da 
investitori esteri fu autorizzata nel 1997. 
Dalla metà degli anni 80, il Ministero approvò la creazione di oltre 800 nuove 
società commerciali e molti ministeri stabilirono le loro trading companies;  
autorizzò le  province a creare le loro trading companies con operatività 
regionale, ed a gestire il loro commercio estero direttamente.  
Nel 1998-1999 furono autorizzate la prima trading company privata e la prima 
società completamente privata. Successivamente il sistema permise alle grandi 
imprese di ricevere i diritti a commerciare in maniera quasi automatica, se 
rispettavano determinati requisiti, e vennero ridotte le dimensioni minime 
richieste alle imprese private per operare internazionalmente. Queste scelte 
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impressero una forte dinamica al commercio estero cinese. Dopo appena 15 anni 
dall’inizio delle riforme, nel 1995 le Township and Village Enterprises (TVE) e le 
JV rappresentavano già, rispettivamente, il 29% e il 27% delle esportazioni del 
paese e, rispettivamente, il 52% e il 48% delle importazioni. 
Le agenzie autorizzate a commerciare con l’estero aumentarono sino a includere 
35000 società nazionali e 150.000 estere nel 2001. Erano ancora 23000 nel 1998, 
di cui oltre 8000 FTC, 10000 società manifatturiere e 4000 società private, di cui 
61 erano trading companies private. Benché sembrino  molte rispetto alle 12 del 
1978, sono sempre poche rispetto agli oltre 7 milioni di imprese manifatturiere 
presenti in Cina, che possono accedere al commercio internazionale solo 
attraverso le FTC. Queste ultime, tuttavia, si trovano a dovere competere sempre 
di più tra di loro non solo per conquistare i mercati esteri, ma anche per 
accaparrarsi le imprese, dal momento che alle unità produttive fu 
progressivamente concessa la capacità di scegliere per quale FTC produrre, con 
benefici per la produttività del sistema. 
Altre importanti barriere non tariffarie sono state le quote e le licenze introdotte 
all’inizio degli anni ‘90. Esse limitavano il numero di prodotti che potevano 
essere importati per favorire i prodotti nazionali. Sebbene questo sistema non 
fosse un esempio di vera e propria liberalizzazione del commercio internazionale, 
esso rappresentava pur sempre un passo in avanti rispetto alla gestione pianificata 
e centralizzata del commercio internazionale.  
Le licenze erano generalmente concesse solo per i beni per i quali non esisteva un 
sostituto sul mercato nazionale. Nel corso degli anni Ottanta, il numero delle 
categorie di prodotto soggette alla necessità di avere una licenza venne esteso fino 
a 53, cioè il 46% delle importazioni totali. Inoltre, nel 1987 venne introdotta una 
ulteriore lista di sostituzione delle importazioni per ben 170 prodotti per i quali le 
autorità avevano stabilito che esistessero dei sostituti sul mercato interno.   
Nel 1992 erano soggette a licenza o quota 1247 linee di prodotto su un totale di 
6940.  Dal 1992,  anche per effetto dell'accordo concluso con gli Stati Uniti per la 
riduzione delle barriere non tariffarie sull'acciaio, il governo cinese si impegnò a 
una forte riduzione dell'importanza di questa tipologia di barriere. Alla metà del 
1997, solo 35 categorie commerciali, cioè il 5% dei prodotti importati, era ancora 
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soggetto a licenza. Tale numero scese ulteriormente a meno del 4% verso la fine 
degli anni Novanta, e questi prodotti rappresentavano poco più dell'8% delle 
importazioni totali cinesi.  
Questo mostra una profonda liberalizzazione, benché in realtà su di essa pesi 
negativamente sia la rilevanza delle quote sulle importazioni,  sia l’introduzione 
di ulteriori vincoli che spesso accompagnava la riduzione di alcune barriere al 
funzionamento del mercato. Per esempio, nell'aprile del 1994 fu introdotto un 
sistema di registrazione di alcune importazioni, che di fatto costituì una barriera 
non tariffaria alternativa alle precedenti licenze; tale sistema di registrazione era 
ancora in vigore alla fine degli anni Novanta, prima dell’adesione alla WTO. 
I dazi avevano scarso impatto sulla struttura degli scambi, in quanto le quantità 
importate di ciascun prodotto erano decise a livello centralizzato. Per molti beni, 
il dazio copriva esattamente la differenza tra il prezzo all'importazione e il prezzo 
nazionale, cosicché la maggior parte dei dazi non avevano effetto sul prezzo 
finale pagato dai consumatori, ma costituiva una rendita per la FTC incaricata di 
importare quei beni. A livello aggregato, comunque, i dazi erano una piccola 
percentuale del valore delle importazioni e costituivano una modesta percentuale 
del gettito fiscale totale.  
A partire dai primi anni Ottanta, furono introdotti dazi particolarmente elevati su 
alcuni prodotti e innalzati quelli su altri. Al suo punto di massimo, nel 1982, il 
dazio medio era vicino al 56%, e da lì iniziò una discesa che lo portò al 43,3% nel 
1985, un livello mantenuto con pochissime modifiche nei sette anni successivi. 
Fra il 1992 e il 2001, la Cina ridusse del 60% il dazio medio portandolo al 15,3%.  
Alla vigilia dell'ammissione del paese nel WTO, il dazio medio era solo un quarto 
del suo livello nei primi anni Ottanta . 
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Tabella 1 Media semplice dei dazi sulle importazioni cinesi (%), 1982-2002  
  
A n n o  D a z i o  m e d i o  
1 9 8 2  5 5 , 6  
1 9 8 5  4 3 , 3  
1 9 8 8  4 3 , 7  
1 9 9 1  4 4 , 1  
1 9 9 2  4 3 , 2  
1 9 9 3  3 9 , 9  
1 9 9 4  3 5 , 9  
1 9 9 6  2 3 . 0  
1 9 9 7  1 7 . 0  
2 0 0 0  1 6 , 4  
2 0 0 1  1 5 , 3  
2 0 0 2  1 2 , 3  
 
Fonte: IMF (2004) 
 
Un ulteriore elemento di particolare rilevanza nella strategia cinese di 
liberalizzazione delle importazioni è  il sistema di esenzione dai dazi di una serie 
di importazioni. Due maggiori categorie di prodotti ne potevano beneficiare: i 
prodotti intermedi e le materie prime usati per assemblare beni destinati 
all'esportazione, e tutti i beni capitali importati da JV o WFOE, in linea con la 
promozione dell’attività di assemblaggio di beni intermedi importati per 
l’esportazione (export processing), che in Cina fu legalizzata e regolamentata dal 
1979. 
Infatti, più che la graduale liberalizzazione delle importazioni è stata proprio la 
promozione delle esportazioni il vero cuore della strategia di apertura del paese. 
Questa strategia ha avuto come obiettivo la modernizzazione dei settori industriali 
ad alta intensità di lavoro, nei quali la Cina aveva già un chiaro vantaggio 
comparato a livello internazionale, e all’upgrading del sistema industriale verso 
produzioni più avanzate.  Essa è stata attuata attraverso un ampio insieme di 
misure, che includono la liberalizzazione del regime commerciale e l’estensione 
dei diritti a commerciare,  la riforma valutaria, l’utilizzo selettivo delle imposte 
indirette e la liberalizzazione degli investimenti diretti dall’estero. Inoltre, una 
modesta apertura ai movimenti di capitale all'estero facilitò le imprese nazionali 
nei loro investimenti esteri. 
Nel periodo precedente le riforme, il tasso di cambio era fissato a un valore 
sopravvalutato per sussidiare le importazioni di beni capitali. Gli esportatori non 
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erano competitivi sui mercati esteri ed erano costretti a vendere i loro prodotti allo 
stato ai bassi prezzi interni. La sopravvalutazione creava un eccesso di domanda 
di valuta estera, e richiedeva un rigido sistema di controlli: gli esportatori erano 
obbligati a cambiare il 100% dei proventi dalle esportazioni in valuta nazionale, i 
privati cittadini non potevano tenere moneta estera, ed erano in vigore severi 
controlli dei flussi di capitale. 
Nel corso del percorso di riforma, la Cina ha cercato di liberalizzare il possesso di 
valuta estera. Agli esportatori, per esempio, fu concesso di detenere una parte dei 
loro proventi in valuta estera per finanziare le importazioni senza dover chiedere 
il permesso di acquistarla. Le esportazioni furono ulteriormente incentivate 
attraverso uno schema per la fissazione di obiettivi di ricavi in valuta estera (c.d. 
retention scheme), basato su contratti tra le FTC e il Ministero del commercio 
estero. L’incentivo iniziale per gli esportatori era costituito dal diritto a una quota 
dei ricavi in valuta estera.  
A partire dal 1994, questo meccanismo fu abolito, ma al contempo fu facilitato 
l’acquisto di valuta estera per l’importazione. Inoltre, una modesta apertura ai 
movimenti di capitale all'estero facilitò le imprese nazionali nei loro investimenti 
esteri.  
A partire dagli anni Ottanta fu introdotto un sistema di quote e licenze sulle 
esportazioni.  Tali barriere non tariffarie alle esportazioni avevano tre funzioni: 
innanzitutto, quando iniziò ad affacciarsi sui mercati internazionali, la Cina fu 
costretta a negoziare con i paesi industrializzati una limitazione delle sue 
esportazioni di tessili e abbigliamento. Inoltre, nei primi anni delle riforme, 
quando la riforma dei prezzi era ancora in una fase iniziale, i controlli quantitativi 
servivano come meccanismo per controllare l'uscita di prodotti il cui prezzo 
interno era inferiore al prezzo prevalente sui mercati internazionali. Infine, la Cina 
controllava l'esportazione di alcune commodities sui cui mercati aveva un forte 
potere di mercato, a livello internazionale o regionale.  
Questa scelta riportava in vigore il sistema prevalente prima degli anni Cinquanta, 
prima che lo stato imponesse il controllo diretto sul commercio estero, e 
costituiva un passo importante nel percorso di integrazione internazionale cinese. 
Il numero di categorie soggette a licenze di esportazione aumentò da 24 nel 1981 
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a 235 nel 1991,  pari al 60% delle esportazioni totali e fu drasticamente ridotto a 
partire dal 1993. Per esempio, escludendo i beni del tessile e abbigliamento 
soggetti al Multi-Fiber Agreement (MFA), solo 114 categorie di prodotto, o il 
30,5% delle esportazioni, era soggetto a quote o licenza nel 1993. Questo numero 
si ridusse nel 2000 a meno dell’8% delle esportazioni. 
Le esportazioni sono state incentivate agendo sulla leva fiscale, con la riduzione 
delle imposte indirette dal 1984. Questa misura è prevista anche dai regolamenti 
del WTO, per consentire ai paesi come la Cina, con un gettito fiscale composto in 
larga misura da imposte indirette, di competere con paesi, soprattutto 
industrializzati, con gettito composto soprattutto da imposte dirette e che, di 
conseguenza, penalizzano meno il settore esportatore. Nel 1994, per esempio, tutti 
i prodotti esportati erano esentati dall'imposta sul valore aggiunto e dal 1998 
l’imposta sul valore aggiunto su elettronica e macchinari leggeri fu resa 
completamente rimborsabile.  
Inoltre, esenzioni e sgravi fiscali toccavano l'importazione di beni intermedi per il 
settore esportatore. Introdotto nel 1979, questo sistema era inizialmente volto a 
incentivare un particolare tipo di traffico di perfezionamento (processing trade), 
cioè l'assemblaggio di input importati in beni destinati all'esportazione, svolto 
soprattutto da imprese estere. 
A partire dal 1987 fu esteso a tutte le importazioni di tali beni utilizzate per 
produrre beni esportati. Questo incentivò l'espansione di un altro tipo di traffico di 
perfezionamento, cioè l'assemblaggio, soprattutto da parte di imprese nazionali, di 
input provenienti dall'estero, senza il passaggio di proprietà degli input in capo 
all'impresa nazionale, che viene remunerata con il pagamento di una processing 
fee. 
Il corollario delle riforme e della disponibilità di manodopera a basso costo è stata 
l’esplosione degli investimenti diretti dall’estero (IDE). Gli incentivi, fra cui 
esenzioni, sgravi fiscali e dazi preferenziali, vennero inizialmente limitati ad 
alcune aree e progressivamente estesi. Tra i vincoli per gli investitori: la 
inconvertibilità dello Yuan e il conseguente obbligo di pareggio delle operazioni 
con l’estero, volto a favorire il reinvestimento degli utili maturati.  
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L’attrazione di IDE, essenziali per l’integrazione internazionale e l’avanzamento 
tecnologico, è stata una priorità. Essa prevedeva rigidi vincoli per garantire che 
essi fossero centrati su imprese export-oriented .  
La quota delle imprese high-tech negli IDE cinesi è cresciuta rapidamente. 
Inoltre, le multinazionali hanno stabilito in Cina centinaia di centri di ricerca e 
sviluppo. Non sorprende che la quota delle filiali estere sulle esportazioni sia 
superiore nei settori tecnologici. Infatti, nei settori tradizionali le imprese cinesi 
possono sfruttare il loro vantaggio di costo, mentre in quelli più avanzati 
necessitano delle tecnologie estere. Tuttavia, si stanno sviluppando catene di 
subfornitura basate su imprese nazionali anche nei settori più avanzati.  
 
Figura 1: La crescita del traffico di perfezionamento, 1987-2003 (mld di 
dollari)  
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Fonte: elaborazioni su dati tratti da http://www.mofcom.gov.cn  
 
Recentemente, la Cina è divenuta un investitore diretto all’estero, spinto dalla 
ricerca di risorse naturali, tecnologia, brand  e nuovi mercati cui accedere.  
Un passo cruciale è stato l'ingresso nella WTO nel gennaio del 2001. Il protocollo 
di adesione impone alla Cina di smantellare ulteriormente il suo sistema di 
barriere e di aprire ulteriormente il paese agli IDE.  
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Una delle conseguenze principali è una maggiore apertura del mercato cinese ai 
prodotti stranieri : i dazi si riducono a un valore medio dell’8,9% per i prodotti 
industriali,  e si azzerano per molti prodotti tecnologici.  
La Cina ha  accettato di vincolare i propri dazi in modo che essi non possano 
essere rialzati successivamente (bound tariff) oltre un valore minimo stabilito, a 
partire dal 2005-2006; e ha accettato di eliminare ogni quota, licenza o barriera 
non tariffaria di tipo diverso sulle importazioni, a partire dal 2005 e di modificare 
il suo sistema di registrazione delle importazioni.  
Oggi, le esportazioni hanno assunto un ruolo primario fra le determinanti della 
crescita cinese. Il percorso cinese è partito dall’acquisizione di una posizione 
rilevante nelle esportazioni di beni intensivi in lavoro non qualificato, prosegue 
attraverso l’afflusso di investimenti diretti dall’estero e la trasformazione in base 
di assemblaggio per multinazionali estere e procede , grazie agli effetti di learning 
by doing di queste attività, nella nascita di produttori locali che operano sia come 
fornitori di altre imprese nazionali ed estere, sia come produttori con brand  propri 
e che iniziano a fare investimenti diretti all’estero. 
 
 
2.1.2 L’adesione della Cina al WTO. 
 
La Repubblica popolare Cinese è entrata a far parte dell’Organizzazione Mondiale 
del Commercio (WTO), divenendone il 143° stato membro l’11 dicembre 2001. 
Il negoziato che ha permesso l’adozione al WTO è durato circa 15 anni, ma le sue 
radici storiche risalgono ad oltre mezzo secolo fa. La Cina era stata, infatti, una 
delle nazioni fondatrici del sistema laterale di regolamentazione degli scambi 
internazionali facendo riferimento al GATT, avendo sottoscritto già nel 1947 il 
protocollo di applicazione provvisoria dell’accordo ed essendone divenuta parte 
contraente sin dal maggio del 1948. 
Nel 1950, avendo perso definitivamente il controllo del territorio continentale ed 
essendosi “provvisoriamente” insediato a Taiwan, il governo nazionalista cinese 
decise di recedere dall’accordo: scopo principale della decisione era quello di 
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evitare che in qualche modo i comunisti potessero approfittare dei vantaggi della 
partecipazione al GATT. Bisognerà aspettare quasi quarant’anni, perché il 
governo di Pechino manifesti la propria volontà di tornare ad essere membro 
effettivo del WTO. 
Da quel momento e per oltre un ventennio le organizzazioni internazionali non 
riconobbero la Repubblica Popolare Cinese. La situazione mutò solo nel 1971 per 
effetto della risoluzione n. 2758 dell’Assemblea Generale dell’ONU, con la quale 
si riconobbe la legittimità del governo comunista a rappresentare la Cina 
nell’organizzazione e nei suoi istituti specializzati. 
Nonostante ciò rimase estranea al sistema commerciale  internazionale fino al 
1979, quando, con la riforma economica post-maoista e con la “politica della 
porta aperta”, cominciò un lento processo di reintegrazione, che nel 1980 
l’avrebbe condotta ad aderire al Fondo Monetario Internazionale, nel 1983 
all’Accordo Multifibre, nel 1984 all’acquisizione dello stato di membro 
osservatore del GATT , nel 1986 a presentare formale domanda di adesione 
all’accordo stesso, e nel 1995 all’Accordo su Tessile e Abbigliamento, che 
doveva preparare la strada alla completa liberalizzazione degli scambi dei prodotti 
dell’export cinese, abolendo qualsiasi sistema di quote. 
Il 4 marzo 1987 venne istituito nell’ambito dell’accordo un gruppo di lavoro per 
la negoziazione e la redazione del Protocollo di adesione. Negli anni successivi la 
Cina partecipò come osservatore ai negoziati dell’Uruguay Round del GATT e 
quelli dell’istituzione del WTO. Cominciarono, inoltre i negoziati bilaterali 
informali con gli stati membri interessati. 
Negli anni ’90 il gruppo di lavoro, però produsse due bozze di protocollo: la 
prima fu adottata il 20 dicembre 1994 nel tentativo di raggiungere un’intesa prima 
della data prevista di entrata in vigore dell’accordo WTO (gennaio 1995) e 
dunque di consentire alla Cina di acquisire lo status di membro originario 
dell’istituenda organizzazione, la quale però non si perfezionò; la seconda 
domanda di adesione all’organizzazione mondiale del commercio, nel 1997, 
portava ancora punti di divergenza tra le posizioni cinesi e quelle degli stati 
membri.  Queste divergenze furono attenuate attraverso intese bilaterali con i 
paesi più importanti, quali quelle con Stati Uniti e Unione Europea, il 15 
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novembre 1999 e il 19 maggio 2000, che di fatto fornirono il via libera 
all’adesione. Le condizioni dell’adesione cinese furono riassunte in un Protocollo, 
adottato il 10 novembre 2001 a Doha  nella quarta conferenza internazionale del 
WTO. 
L’adesione della Cina al WTO era diventata necessaria, in quanto da un lato la 
Cina aveva ormai acquisito un peso rilevante nel sistema internazionale del 
commercio, essendo il settimo paese esportatore e l’ottavo importatore, dall’altro 
era necessario il riconoscimento dei risultati raggiunti dalla Cina con la riforma 
del sistema degli scambi e l’apertura dei mercati. 
Nel caso della Cina, gli stati membri del WTO hanno acconsentito all’adesione in 
via eccezionale prima che l’adeguamento alla della normativa cinese ai requisiti 
dell’organizzazione fosse completato, ammettendo che stante l’immane 
complessità che attende il governo cinese, una parte rilevante, con le modifiche 
normative concordate venga introdotta nei prossimi anni, secondo una tempistica 
definita. 
Gli impegni cinesi sono numerosi e spaziano dalla riduzione di dazi doganali su 
centinaia di categorie di beni alla graduale abolizione di barriere commerciali non 
tariffarie, quali licenze  e quote, dall’adozione di regole commerciali più uniformi 
e conoscibili e meno discriminatorie nei confronti degli stranieri, all’istituzione di 
organi giudiziari specializzati indipendenti, dalla liberazione di importanti settori 
dei servizi alle imprese estere, ad una più rigorosa tutela della proprietà 
intellettuale. 
Tali impegni, che sono spesso anche intrecciati tra di loro, sono stati categorizzati 
in diversi modi. I documenti di adesione tendono a classificarli in 4 categorie 
principali:  
1- relativi alle politiche economiche in  generale; 
2- relativi agli scambi di beni; 
3- relativi alla proprietà intellettuale; 
4- relativi ai servizi. 
In modo più analitico, gli impegni della Cina ammontano a circa 700, distinti in 8 
grandi categorie: 
1- relativi alla regolamentazione del commercio in generale; 
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2- relativi alla regolamentazione delle importazioni, riguardanti dazi, tariffe, 
barriere non tariffarie, quote, misure doganali, barriere tecniche; 
3- relativi alla regolamentazione delle esportazioni, riguardanti in particolare 
il regime delle licenze; 
4- relativi alla liberalizzazione del commercio con l’estero e alle politiche 
commerciali, riguardanti tra l’altro la disciplina delle società statali di 
trading, il controllo dei prezzi, i sussidi, le politiche d’investimento, il 
controllo dei cambi, la bilancia dei pagamenti e gli appalti pubblici; 
5- relativi alla regolamentazione dell’agricoltura; 
6-  relativi alla regolamentazione dei servizi; 
7- relativi alla disciplina della proprietà intellettuale; 
8- relative alle cosiddette salvaguardie e ai rimedi offerti agli altri membri in 
caso di contenzioso. 
Gli impegni che maggiormente influenzeranno il sistema giuridico cinese 
riguardano la regolamentazione del commercio in generale, ed in particolare si 
avvalgono dei seguenti principi: 
- uniformità amministrativa; 
- trasparenza; 
- controllo giurisdizionale; 
- non discriminazione. 
Il primo riguarda l’applicazione uniforme, sull’intero territorio, delle regole che 
disciplinano il commercio con l’estero. In base agli obblighi di trasparenza, 
devono essere resi disponibili entro 90 gg. dall’entrata in vigore tutti gli atti 
normativi afferenti il commercio di beni e servizi, proprietà intellettuali, materia 
valutaria, ecc. 
Secondo il controllo giurisdizionale occorre costituire organi giudiziari per tutti 
gli atti amministrativi connessi all’applicazione delle leggi, dei regolamenti e 
delle sentenze. Infine, non devono essere tenuti trattamenti non favorevoli nei 
confronti di investitori esteri. 
Da non dimenticare è, infine, lo status della Cina nel WTO: il fatto che essa sia 
considerata un paese in via di sviluppo ha conseguenze decisive quanto al 
trattamento dei prodotti di origine cinese sui mercati occidentali, rendendo più 
 81
agevole l’applicazione delle misure anti-dumping sulle merci cinesi. D’altra parte, 
tale status consentirà alla Cina di usufruire di un periodo di tempo più lungo per 
adattare il proprio ordinamento interno alla disciplina prevista dal WTO. 
 
 
2.2 L’ascesa cinese e la situazione attuale. 
 
La Cina, oggi, è diventata un colosso mondiale tale da accaparrarsi quel ruolo, di 
grande potenza industriale, per molti anni detenuto dagli Stati Uniti. 
La tumultuosa industrializzazione cinese è sostenuta da tassi di crescita molto alti, 
dinamiche dell’export e condizioni domestiche che per dimensioni ed intensità 
non possono paragonarsi a quelle di nessun altro competitore internazionale.   
Il fenomeno cinese non deve essere spiegato solo da condizioni di lavoro 
ottocentesche, violazioni di norme internazionali e tassi di cambio artificialmente 
sottovalutati, bensì dagli sforzi educativi e di investimenti in Ricerca & Sviluppo 
che il governo cinese sta portando avanti da anni. 
Certamente, i prodotti cinesi evocano settori a basso costo ed elevata intensità di 
lavoro, quali appunto il tessile e l’abbigliamento. Ma in un futuro non molto 
lontano diventerà leader di molti altri settori a medio ed alto contenuto di capitale 
tecnologico. 
Questa crescita inarrestabile, se nel medio periodo rappresenta soltanto una 
minaccia, in prospettiva potrebbe concretizzarsi in consistenti opportunità. 
Infatti,  la forte crescita dovrebbe favorire la formazione di un ceto medio educato 
e dotato di un crescente reddito pro-capite, costituito da milioni di nuovi 
consumatori ed in grado di dar vita ad un grande mercato domestico. È evidente, 
però che tale situazione potrà verificarsi soltanto nel lungo periodo, considerando 
che oggi la spesa per beni di consumo cinese è assai modesta e copre soltanto il 
40% del prodotto interno lordo. 
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Figura 2: Crescita del reddito pro-capite cinese (1990-2003) 
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Tabella 2:  Capacità di Spesa della Cina 
 
1999 2000 2001 2002 2003
Reddito personale disponibile (miliardi di dollari) 551 596 662 720 789
Tasso di crescita del reddito reale disponibile (%) 3.9 7.7 10.2 9.8 8.4
Pil Pro capite (dollari) 790 860 920 990 1120
Consumo privato pro capite (dollari) 380 410 440 460 490
Capacità di Spesa
Fonte: Elaborazioni Strategie e Studi di UniCredit Banca d’Impresa su dati EIU 
 
Siffatta crescita economica raggiunge obiettivi rilevanti e si conferma anno dopo 
anno: infatti, lo scorso anno, l’attività produttiva ha continuato ad espandersi a 
ritmi sostenuti, al di sopra della media mondiale, favorita dalla forte domanda 
statunitense, e soprattutto da un netto aumento del PIL cinese. 
Tutti i paesi dell’Asia orientale negli ultimi anni sono stati caratterizzati da un 
processo di intensificazione della loro integrazione, in parte risultato dalla 
creazione di una filiera di produzione dove ogni paese si è specializzato in una 
fase produttiva. La grande vivacità dell’economia cinese ha, inoltre, avuto 
ripercussioni particolarmente positive per tutti i partner asiatici. Nel corso degli 
ultimi anni la Cina si è sostituita al Giappone come motore trainante dell’area e ha 
guadagnato parte di quelle quote di mercato che il Giappone ha gradualmente 
perso (in particolare negli USA).  
Quasi tutte le principali economie asiatiche hanno continuato a registrare forti 
avanzi commerciali e correnti che hanno permesso loro di accumulare riserve per 
un ammontare complessivo di 715 miliardi di dollari, di cui quasi la metà nel 
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2004. Nella sola Cina, dove l’avanzo corrente è pari a circa il 4,2 % del PIL e 
dove sono affluiti molti investimenti dall’estero, le riserve sono cresciute 
pressappoco di 390 miliardi di dollari fra il 2002 e il 2004, superando i 600 
miliardi di dollari (vale a dire il 37 % del PIL) 
L’aumento dei flussi è risultato particolarmente elevato in Cina, contestualmente 
al forte aumento del peso della Cina sul PIL mondiale36, la sua quota di 
esportazioni di beni a prezzi correnti è cresciuta molto velocemente nell’ultimo 
decennio, raggiungendo l’8 % nel 2004 (era pari a circa il 3 % nel 1995). 
 
 
Figura 3: Commercio/PIL (%) 
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Fonte: Banca Mondiale 
 
Nel grafico è rappresentata la variazioni percentuale del commercio cinese in 
relazione al Prodotto interno Lordo. L’andamento crescente dimostra che il paese 
ha un ruolo rilevante sull’intero commercio mondiale. 
Lo scorso anno le esportazioni cinesi in dollari hanno continuato ad aumentare a 
tassi molto elevati, superiori al 30 per cento su base annua. I dati in volume hanno 
evidenziato anch’essi un forte incremento, al di sopra del 20 %, e nettamente 
superiore alla media mondiale.  
Le esportazioni  in valore di tessili, tradizionale settore di specializzazione 
dell’economia cinese, sono aumentate (di oltre il 20 %); la loro quota sul totale si 
                                                 
36 Lo scorso anno la quota della Cina sul PIL mondiale è risultata pari al 14 % (a tassi di cambio 
basati sulla parità dei poteri d’acquisto), subito dopo quelle degli Stati Uniti e dell’area dell’euro, e 
su un livello pari quasi al doppio di quello del Giappone. 
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è, tuttavia, gradualmente ridotta nel corso degli anni, passando dall’11,7 del 1995 
al 7 % del 2004. Le vendite all’estero sono aumentate considerevolmente in tutti i 
mercati di destinazione, in particolare negli Stati Uniti, il principale, e nei paesi 
asiatici (Hong Kong, Giappone, Corea del Sud). 
 
Tabella 3: Distribuzione degli scambi, 2004 
 
  Export (%) Import (%) Saldo (mld $)
Mondo 100 100 25 
Asia, di cui: 48 65 -27 
  Giappone 14 18 -15 
  Taiwan 2 13 -40 
  Corea del Sud 5 10 -23 
  Hong-Kong 17 4 65 
Europa, di cui: 18 18 19 
  UE 16 13 19 
America, di cui: 22 9 60 
  USA 21 8 59 
Africa 2 2 2 
Fonte: UNCOMTRADE 
 
Le importazioni, pur se in lieve rallentamento rispetto al 2003, sono cresciute 
significativamente, sia in valore che in quantità (rispettivamente oltre il 30 e il 20 
%). 
La Cina ha attratto ingenti investimenti diretti a livello mondiale e secondo le 
stime dell’Unctad, nel 2004, con 62 miliardi di dollari, è stata il maggior 
destinatario dopo gli Stati Uniti. Gli afflussi di IDE sono cresciuti al di sopra della 
media dell’ultimo quinquennio e lo stock di investimenti è attualmente pari al 6 % 
del totale mondiale. 
Hanno acquistato grande rilevanza gli investimenti provenienti da altre economie 
asiatiche. 
Grandi imprese in Asia, per lo più in Corea del Sud e Taiwan, traendo vantaggio 
dal basso costo del lavoro, hanno mano a mano trasferito parte dei processi 
produttivi in Cina. 
Nel 2004 le NIEs hanno nel complesso registrato un aumento delle esportazioni di 
merci, sia in valore che in quantità, al di sopra della media mondiale, grazie alla 
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vivace attività dell’area asiatica e della Cina in particolare e alla politica di 
cambio diretta a mantenere un rapporto stabile con il dollaro.  
 
Tabella 4. Indicatori di integrazione internazionale della Cina  
  1978 2004 
Esportazioni (ml di dollari) 10.000 703.113 
Importazioni (ml di dollari) 11.000 569.462 
  1978 2004 
Quota sulle esportazioni mondiali (%) 1 8 
Quota sulle importazioni mondiali (%) 1 5,9 
  1978 2004 
Investimenti diretti dall'estero (ml di 
dollari) 57 62.000 
Investimenti diretti all'estero (ml di dollari) 44 4.000 
 
 
Fonte: Elaborazioni Strategie e Studi di UniCredit Banca d’Impresa su dati OCSE, UNCTAD 
 
 
Dalla tabella si evince che la Cina è diventato un motore del commercio 
internazionale,  sia come paese esportatore che come mercato di sbocco degli altri 
paesi, passando rispettivamente da un valore delle esportazioni di 10.000 milioni 
di $ prima della riforma commerciale ad oltre 703.000 milioni di $ nel 2004, e da 
un valore delle importazioni di 11.000 a un valore di quasi 570.000 milioni di 
dollari nell’ultimo anno. 
Considerazioni diverse vanno fatte invece per gli IDE, che risultano 
particolarmente dinamici in entrata, e totalmente statici in uscita. 
L’attuale bilancia commerciale ha registrato il mese di agosto 2005 un avanzo di 
10 miliardi di dollari, in lieve calo da 10,4 miliardi di luglio. Il massimo storico è 
stato toccato a dicembre 2004 con un surplus pari a 11,1 miliardi. 
In agosto le importazioni sono salite del 23,4% rispetto all'anno precedente, ma le 
esportazioni hanno segnato +32,1% nonostante la rivalutazione dello yuan decisa 
il 21 luglio e l'imposizione di quote sull'export tessile da parte di Unione europea 
e Stati Uniti. 
Le statistiche annunciate insieme alla bilancia commerciale mostrano, inoltre, che 
i prezzi al consumo hanno rallentato la corsa a 1,3% tendenziale da 1,8% di 
luglio, segnando il minimo da settembre 2003. 
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2.2.1  Il modello di specializzazione cinese  
 
 
L’industria manifatturiera è stata protagonista indiscussa della  ristrutturazione del 
modello di specializzazione cinese.  
 
Tabella 5 Composizione dell’export (%) 
  1984 1994 2004 
    Tessile 14 10 6 
    Abbigliamento, 
calzature 
11 24 15 
Fonte: UNCOMTRADE 
 
Tabella 7: Variazione percentuale delle importazioni mondiali dalla Cina, I 
trimestre 2005 
 
Articoli di Maglieria + 121,1% 
Filati e fibre tessili +30,9% 
Articoli di abbigliamento in tessuto e 
accessori 
+ 27,9% 
Tessuti +19,8% 
 
Fra il 1978 e il 1983, l’aumento delle esportazioni si è concentrato nel settore 
dell’abbigliamento, con il passaggio dall’esportazione di semi-lavorati 
all’esportazioni di prodotti finiti. Tra il 1984 e il 1988, si sono rafforzati i 
vantaggi comparati cinesi in nuovi settori industriali come giocattoli, articoli 
sportivi, pellame, elettronica di consumo, apparecchi elettrici per uso domestico, 
apparecchi per telecomunicazioni, prodotti elettronici. Dalla fine degli anni 
Ottanta, le esportazioni si sono diversificate verso beni intermedi utilizzati 
soprattutto nella produzione di computer e di prodotti elettronici.  
È aumentato fortemente il peso del commercio di perfezionamento, che dal 1996 
supera il 55% delle esportazioni totali cinesi. Allo stesso tempo, è aumentata a 
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ritmo sempre crescente la quota di esportazioni facente capo a imprese a capitale 
estero, dall'1% nel 1985 al 55% nel 2004. 
 
Figura 4: Esportazioni Per tipologia di impresa 
Esportazioni per tipologia di impresa (miliardi di dollari)
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Fonte: elaborazioni su dati tratti  http://www.mofcom.gov.cn  
 
Figura 5: Importazioni cinesi per tipo di impresa, 1985-2003  
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Fonte: elaborazioni su dati tratti da http://www.mofcom.gov.cn  
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 Una conferma dell’integrazione nella divisione internazionale del lavoro emerge 
dal profilo di specializzazione per fase di produzione. Il saldo della bilancia 
commerciale cinese è sostenuto prevalentemente dai beni di consumo finali, 
mentre è evidente lo scarso contributo dei beni intermedi, dovuto soprattutto alla 
trasformazione del paese in base manifatturiera globale, come si nota dai 
disavanzi dei manufatti semi-lavorati e delle parti e componenti.  
Le importazioni cinesi sono, infatti, fortemente dominate dai beni intermedi, che 
nel 1999 rappresentavano quasi i 2/3 del totale: i prodotti semi-lavorati ne 
costituivano la componente principale, sebbene parti e componenti siano state più 
dinamiche (ad esse è dovuta la maggior crescita delle importazioni di tutta la 
categoria dei beni intermedi).  
Le esportazioni, invece, sono dominate dai beni finali (il 62,7% del totale), che si 
compongono prevalentemente di beni di consumo (47%), sebbene nella seconda 
metà degli anni Novanta i beni capitali abbiano avuto un maggior tasso di crescita 
(dal 12% del 1997 al 15% del 1999). Lo spostamento graduale dall’esportazione 
di beni finali di consumo a beni capitali rispecchia lo sviluppo industriale del 
paese verso prodotti a maggior intensità tecnologica, trainato anche dalle imprese 
che hanno trasferito in Cina la loro produzione utilizzando fornitori stranieri e 
contribuendo ad accrescere la capacità esportativa del paese. 
La rilevanza dell’espansione di beni finali a fronte dell’importazione di beni 
intermedi dipende anche dalla disintegrazione verticale della produzione. La  
frammentazione della produzione è soprattutto regionale. La maggior parte degli 
input importati dalla Cina proviene dal resto dell’Asia, mentre le esportazioni 
sono distribuite più equamente tra varie regioni. Nel 1996   oltre il 50% del 
commercio dell’Asia orientale in parti e componenti avviene all’interno della 
stessa regione. Nel 2003, la dipendenza cinese dal commercio regionale per 
l’import di parti e componenti è oltre il 60%.   
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Tabella 6: Composizione del commercio per prodotti e per paesi. 
 
Be ni prima ri S e mi-la vora ti Pa rti e  
c ompone nti
Be ni ca pita li Beni di 
c onsumo
Altro Tota le
Mondo 3,3 22 11 15,4 47,2 1 100
Asia-Oc e a nia 2,5 12,9 6,8 6,6 21,9 0,8 51,5
Europa  occ ide nta le 0,4 3,5 1,4 3,5 7,2 0 16
Ame rica 0,3 4 2,3 4,5 14,3 0 25,5
Altri 0,1 1,6 0,6 0,8 3,7 0,1 7
Mondo 8,7 41,6 23,1 19,3 4,8 2,6 100
Asia-Oc e a nia 2,9 28,8 14,7 8,1 2,8 1,8 59,2
Europa  occ ide nta le 1 3,6 4,3 6,4 0,8 0,2 16,3
Ame rica 1,8 5,3 2,9 3,9 0,8 0,2 15
Altri 2,9 4 1,1 0,8 0,4 0,4 9,5
Es porta zioni
Importa zioni
 
 
Per i beni di consumo, la Cina esporta soprattutto nel resto dell’Asia, mentre 
l’America e l’Europa sono rispettivamente il secondo e il terzo mercato di sbocco 
in ordine di grandezza, con dimensioni ragguardevoli, mentre la distanza rispetto 
all’Asia è superiore per le importazioni. Il saldo commerciale in questo caso è 
positivo con l’America e con l’Europa, e lo è stato anche nei confronti dell’Asia 
fino almeno al 1999, mentre è diventato negativo successivamente, in seguito 
all'aumentare della domanda cinese di importazioni dal resto dell'Asia. 
Per i beni capitali, la Cina, invece, ha un forte disavanzo commerciale con 
l’Europa (il maggiore fornitore di macchinari per l’industria nazionale) e uno di 
minore entità con il resto dell’Asia. Con l’America, e in particolare con gli Stati 
Uniti, invece, la Cina registra un avanzo commerciale, dovuto in parte 
all’importanza delle esportazioni cinesi di macchinari verso gli Stati Uniti . Ciò 
potrebbe sembrare incoerente con il livello di sviluppo industriale del paese e con 
la dotazione relativa di capitale della Cina rispetto agli Stati Uniti. Tuttavia, tale 
fenomeno può essere spiegato sia dal fatto che la Cina esporta beni capitali che 
incorporano tecnologia e conoscenza importata, ai quali il paese contribuisce solo 
per alcune fasi finali ad alta intensità di lavoro, sia dal fatto che essa si sta 
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specializzando, in questi settori, nei segmenti di minore qualità e caratterizzati da 
prodotti più maturi . 
 
2.4 Le quote sui mercati internazionali e i vantaggi comparati  
 
La crescente importanza del processing trade nella determinazione dei vantaggi 
comparati cinesi e l’aumento della quota di commercio estero facente capo alle 
imprese straniere è considerata da molti come la prova dell’esistenza di un regime 
commerciale dualistico in Cina. Secondo questa tesi, la competitività cinese 
nascerebbe prevalentemente da un sistema tariffario privilegiato, che beneficia le 
imprese a capitale estero  e le poche imprese nazionali impegnate nel commercio 
di perfezionamento . 
 
Tabella 7: Commercio per regime doganale  
 (miliardi di USD) 
Imprese 
cinesi 
Filiali 
estere Totale
Export totale, di cui 156 170 326 
     Perfezionamento 45 135 180 
     Ordinario 104 32 136 
     Altro  6 4 9 
Import totale, di cui 135 160 295 
     Perfezionamento 28 94 122 
     Ordinario 95 35 129 
     Altro  12 32 44 
Saldo commerciale, di 
cui 21 10 30 
     Perfezionamento 17 40 58 
     Ordinario 10 -3 7 
     Altro  -6 -28 -34 
    
Fonte: Lemoine (2003) 
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 Poiché le attività di perfezionamento in Cina sono costituite per lo più da fasi di 
produzione ad alta intensità di lavoro non qualificato, e il valore aggiunto 
nazionale in tali attività è piuttosto basso, si ritiene che si tratti di una prova del 
fatto che tali attività apportano un modesto contributo alla crescita economica e 
allo sviluppo industriale. 
Questa tesi non regge a un'analisi approfondita del saldo per tipo di regime di 
scambi e per tipo di impresa. E' vero che l'avanzo commerciale cinese dipende, in 
gran parte, da quello del commercio di perfezionamento, ma non risulta altrettanto 
vero che le imprese a capitale estero abbiano beneficiato di regolamentazioni e 
istituzioni completamente diverse da quelle vigenti per le altre imprese.  
L'esenzione tariffaria sulle importazioni di beni intermedi, introdotta alla metà 
degli anni 80, era disponibile a tutti gli esportatori. Inoltre, molte imprese 
nazionali avevano il diritto di esportare e importare direttamente, senza rivolgersi 
alle FTC come quelle straniere. Infine, le imprese nazionali avevano accesso ai 
mercati swap per ottenere valuta estera a tassi vicini a quelli di mercato, quindi, 
non risultavano discriminate neppure per questa via.  
Se un dualismo è stato creato dalla politica commerciale a favore 
dell'interscambio di beni intermedi, esso sembra avere discriminato più tra 
imprese orientate all'esportazione e/o al commercio di perfezionamento, e imprese 
orientate al mercato nazionale, che non fra società cinesi e straniere. Ciò emerge 
anche dal fatto che la Cina ha quote estremamente rilevanti e vantaggi comparati 
sia in settori ad alta tecnologia, e alta intensità di investimenti esteri; sia in altri 
più tradizionali e nei quali pesano maggiormente anche le imprese nazionali  
La rapida crescita delle importazioni in regime ordinario  indebolisce la tesi del 
dualismo commerciale, così come il fatto che il saldo positivo della bilancia 
commerciale è dovuto prevalentemente alle imprese nazionali, mentre le imprese 
estere hanno contribuito negativamente alla bilancia commerciale, sebbene non si 
riscontri una minore propensione delle imprese nazionali verso le importazioni.  
Una delle caratteristiche più importanti della più recente evoluzione del settore 
industriale cinese è la nascita, anche a supporto delle multinazionali straniere, di 
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una catena di fornitura di imprese cinesi che, per questa via stanno progredendo 
lungo la catena tecnologica e del valore.  
In settori più tradizionali sulla base delle esperienze italiane, le società cinesi 
usate come terziste sono state, spesso, in grado di progredire rapidamente e 
proporsi come concorrenti in proprio.  
Se si scompongono le esportazioni cinesi in settori e comparti a seconda delle 
intensità fattoriali della produzione, si nota che il paese ha accentuato le sue quote 
dall'8,1% al 17,7% nei prodotti intensivi in lavoro non qualificato; dall'1,1% al 
3,6% in quelli intensivi in capitale umano; e da 0,7% a 4,5% in quelli intensivi in 
tecnologia. Le quote aumentano in tutti i settori del commercio manifatturiero, ma 
l'effetto è proporzionalmente più elevato in quelli tecnologicamente più avanzati.  
Non si tratta di un’anomalia ma dell’effetto della disintegrazione verticale della 
produzione, più rilevante in questi settori. Allo stesso tempo, la Cina ha 
mantenuto i suoi vantaggi comparati  nei settori intensivi in lavoro non 
qualificato, e maturato nuovi vantaggi comparati in alcuni altri settori più 
avanzati, esattamente quelli caratterizzati dalla forte presenza di investitori esteri 
e dalla maggiore disintegrazione verticale della produzione.  
 
Tabella 8: Le quote sui mercati internazionali e i vantaggi comparati  
 
1991 2002 1991 2002
Prodotti in Pelle 0,76 3,29 0,6 0,6
Prodotti in Legno e Sughero 2,02 7,31 0,9 1,1
Tessile e Abbigliamento 9,78 17,40 4,1 2,4
Calzature 13,26 35,15 5,4 4,6
Manufatti non metallici 1,32 5,47 0,6 0,9
Produzioni Navali 0,28 3,53 0,1 0,9
Arredamento e Idraulica 2,45 16,32 1,0 2,5
Giocattoli, articoli plastici, da ufficio e vari 13,76 27,56 5,9 3,8
Intensivi in lavoro non qualificato 8,06 17,73 3,4 2,5
Oli essenziali, e prodotti per concia e colorazione 0,56 1,83 0,2 0,3
Prodotti in Gomma e carta 0,30 1,87 0,1 0,3
Manufatti metallici e non metallici 1,24 4,67 0,5 0,7
Radio, televisioni e apparecchi sonori 6,11 16,51 2,6 2,8
Elettrodomestici 5,56 18,76 2,3 2,7
Mezzi stradali e ferroviari 0,15 0,61 0,1 0,1
Orologi, gioielleria e strumenti musicali 1,78 5,98 0,8 0,9
Intensivi in capitale umano 1,09 3,58 0,5 0,6
Prodotti chimici, plastici e fertilizzanti 0,93 1,96 0,4 0,3
Prodotti Farmaceutici 1,07 0,98 0,5 0,1
Macchine di generazione di potenza 0,50 1,71 0,2 0,2
Macchine non elettriche 0,45 2,81 0,2 0,4
Macchinari elettronici, da telecomunicazione e da ufficio 0,75 7,56 0,3 1,3
Macchine  elettriche 1,02 7,99 0,4 1,2
Aereoplani 0,06 0,16 0,0 0,0
Apparecchi fotografici, ottici e cinematografici 0,71 4,47 0,3 0,7
Intensivi in tecnologia 0,70 4,47 0,3 0,7
Vantaggi Comparati  RivelatiQuote (%)
Fonte: Amighini A. e Chiarlone S., (2003), Rischi e opportunità dell’integrazione commerciale 
cinese per la competitività internazionale dell'Italia, WP Cespri 149 
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Alla luce della dotazione cinese di fattori materiali e immateriali, la competitività 
nei prodotti intensivi in lavoro non qualificato dipende, verosimilmente, dal 
vantaggio di costo collegato all’abbondanza di forza lavoro che, man mano che 
venivano ridotte le distorsioni commerciali ha portato a una espansione di questi 
settori.  
Per gli altri comparti, invece, è plausibile che ciò possa dipendere proprio dal 
fatto che molte multinazionali hanno delocalizzato in Cina alcune fasi di 
produzione in cui è rilevante il vantaggio di costo collegato alla forza lavoro non 
qualificata e importano le parti e i beni intermedi necessari a queste lavorazioni, 
come è indicato dall’analisi della specializzazione per fasi di produzione.  
 
 
2.4 Perché la Cina appare imbattibile 
 
 
La Cina riesce a sbaragliare tutti i paesi concorrenti del resto del pianeta, 
compresi quelli legati ad accordi regionali e che possono usufruire di minori dazi 
doganali. 
E’ risaputo che questo paese dispone di una forza lavoro praticamente illimitata e 
che il costo del lavoro è basso, i diritti sindacali non sono garantiti ma queste 
caratteristiche sono comuni a molti paesi del mondo, anzi i salari cinesi non sono i 
più bassi, da questo punto di vista Bangladesh, Vietnam, Haiti, El Salvador e 
Nicaragua possono competere. 
La potenza cinese è frutto di più fattori fra loro correlati. 
Va innanzitutto considerato che si tratta di un paese autosufficiente rispetto alle 
materie prime essendo il maggior produttore mondiale di cotone e di altre fibre 
sintetiche; negli ultimi anni ha sviluppato una industria completa ammodernando 
gli impianti ed importando dall’occidente nuovi macchinari per l’industria tessile; 
ha un facile accesso all’importazione di semilavorati di qualità da Taiwan, Corea 
del Sud e Giappone (si calcola che metà delle sue esportazioni di prodotti di 
abbigliamento siano originati da fabbriche situate fuori dai suoi confini). Inoltre 
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una buona metà  delle imprese è ancora di proprietà statale e pertanto gode di 
sussidi diretti ed indiretti. Non va dimenticata la disponibilità di capitali offerta da 
Hong Kong e ultima, ma certamente non in ordine di importanza, la Cina può 
sfruttare un cambio valutario che facilita enormemente le sue esportazioni. 
Dal 1994 lo stato Cinese controlla la fluttuazione della sua moneta mantenendo la 
parità fra un dollaro americano e 8,2 yen. Questa condizione mantenuta con un 
costante aumento delle riserve ha fatto sì che lo yen venga oggi considerato 
svalutato del 40%. La svalutazione del dollaro rispetto all’euro ha ulteriormente 
facilitato la Cina. 
Le associazioni di categoria americane si chiedono perciò come mai nessun paese 
abbia ufficialmente sollevato la questione del mancato rispetto dell’articolo IV del 
Fondo Monetario Internazionale e dell’articolo XV del GATT. 
Si evince in sintesi che i fattori che hanno reso possibile anche l’ascesa del settore 
tessile cinese sullo scenario mondiale (incentivati naturalmente dalla 
liberalizzazione internazionale) riguardano: 
- oltre ad una riserva sterminata di manodopera a basso costo destinata a 
rimanere tale per decenni (dato il regime di sostanziale stabilità dei 
prezzi), anche la presenza di una manodopera sempre più qualificata; 
- una moneta ampiamente svalutata,  
- una stabilità politica; 
- la possibilità di presidiare con presenza diretta, il potenziale mercato più 
grande del mondo, l’Asia. 
Alla luce delle considerazioni fatte finora, è utile una riflessione sulla figura che 
segue. L’interscambio tra Italia e Cina nell’ultimo decennio ha evidenziato come, 
due paesi con una simile specializzazione produttiva, possano avere 
un’evoluzione diversa. Infatti le importazioni italiane provenienti dalla Cina 
mostrano un andamento crescente esponenziale  nel tempo, mentre quelle 
provenienti dall’Italia verso la Cina mostrano un andamento molto più lento, 
seppur crescente. 
Questo implica che, al di là dei vincoli imposti dall’Accordo sui prodotti del T/A, 
la Cina si mostra comunque un paese in pieno sviluppo e con un’economia 
dinamica tale da soppiantare qualsiasi competitor. 
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Figura 6: Interscambio commerciale Italia Cina 
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CAPITOLO 3 
IL MODELLO DI SPECIALIZZAZIONE 
ITALIANO NEL CONTESTO INTERNAZIONALE 
 
 
3.1 Premessa 
 
Con il termine Made in Italy si fa riferimento ai prodotti e ai servizi nei quali 
l’Italia vanta un effettivo grado di specializzazione e per i quali il nostro paese è 
rinomato come un simbolo di eccellenza in tutto il mondo per le caratteristiche di 
qualità, innovazione, design e assistenza ai clienti, tempestività di consegna e 
prezzi competitivi. 
Il Made in Italy non rappresenta solo un marchio di qualità, ma un modello di 
organizzazione industriale in cui un’impresa, nata con un forte legame con il 
territorio e con una spiccata vocazione artigianale, si trasforma in un nucleo di 
servizi avanzati in grado di gestire sia le fasi di produzione che quelle di 
creazione, di distribuzione e commercializzazione. 
Tra i settori del Made in Italy il “sistema moda”, ne rappresenta sicuramente uno 
dei più importanti, ma soprattutto di un grande rilievo competitivo. 
Il fattore determinante per il primato mondiale di questi settori ed anche 
denominatore comune è l’esperienza, che si traduce in arte nella lavorazione delle 
materie prime e nei volumi trasformati ed in elevati livelli della tecnica e della 
tecnologia nelle lavorazioni. 
Questi due aspetti (artistico e tecnologico) hanno fatto raggiungere ai prodotti nei 
vari settori livelli di qualità e di eccellenza indiscussi che hanno attratto 
l’attenzione, l’apprezzamento e le preferenze dei consumatori di tutto il mondo. 
Il settore del tessile riveste un ruolo importante per l’economia italiana, in quanto 
non solo occupa un rilevante numero di addetti e genera una quota considerevole 
del valore aggiunto dell’industria nazionale, ma rappresenta uno dei settori 
trainanti dell’immagine italiana nel mondo. 
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Grazie ad una filiera integrata ad ogni livello, è possibile passare dalla materia 
prima al prodotto tessile finito. Le capacità di mantenere saldamente in mano il 
controllo e lo svolgimento di questa filiera sono alla base del successo italiano in 
questo comparto nel mondo. L’industria del tessile porta all’estero una quota 
considerevole della sua produzione ed è fonte di una delle voci principali 
dell’attivo della bilancia commerciale italiana. 
L’Italia in particolare si caratterizza rispetto ai concorrenti per una maggiore 
globalizzazione dei propri sbocchi di mercato. Le piazze principali, per i nostri 
manufatti tessili, sono quelle europee, ma il settore mostra un’elevata disposizione 
verso mercati lontani, gli Stati Uniti e l’Asia. L’osservazione dei principali paesi 
di destinazione delle esportazioni italiane conferma l’importanza per l’industria 
del tessile verso quelle zone del mondo dove i consumatori sono più ricchi e 
attenti al contenuto qualitativo e d’immagine dei prodotti italiani. 
L’Italia è da sempre tra i primi esportatori mondiali di prodotti tessili, ciò rende 
difficilmente accettabile l’idea che solo per effetto della svalutazione o grazie a 
politiche protezionistiche (Accordo Multifibre) il settore tessile italiano abbia 
goduto di un vantaggio rispetto ad altri paesi.  
 
 
3.2 Evoluzione del tessuto industriale italiano 
 
Le origini del modello di specializzazione dell’Italia risalgono alle botteghe 
artigianali e ai mercanti del periodo comunale e del Rinascimento. 
Volendo segmentare l’intera fase storica che va dal dopoguerra ai nostri giorni, è 
possibile individuare due periodi principali, ciascuno dei quali composto di tre 
sottoperiodi. 
I due periodi principali vanno, il primo, dall’immediato dopoguerra all’inizio 
degli anni 70 e, il secondo, dall’inizio degli anni 70 al 2000.  La divisione è 
dovuta  agli anni compresi fra il 1969 e il 1973, in cui avvengono almeno tre 
importanti eventi storici: l’autunno caldo (1969), la dichiarazione di 
inconvertibilità del dollaro in oro (1971) con la conseguente fine del sistema di 
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Bretton-Woods (1973) e il primo shock petrolifero (1973-74). Tali eventi hanno 
inciso profondamente non solo sullo scenario, ma sulla natura stessa del sistema 
industriale nazionale e internazionale. 
Tra il 1945 e il 1973, i paesi occidentali  e l’Italia hanno visto una grande crescita 
della propria economia; in questo periodo si distinguono tre sotto-periodi: la fase 
della ricostruzione nel primo dopoguerra (1945-1950), il decollo dell’economia 
italiana (1951-1963), la crisi congiunturale del ’63-’64 e le lotte sindacali tra la 
fine degli anni 60 e i primi anni 70 (1964-1972). 
Tra il 1973 e  il 2000, invece, si assiste a una fase di rallentamento della crescita 
delle economie occidentali e ad un’intensa competitività fra le imprese e fra i 
sistemi. Si tratta del periodo che, attraverso alcuni passaggi intermedi, conduce 
alla globalizzazione, che rappresenta la realtà dei giorni nostri.  
In questa fase si possono distinguere altrettanti sotto-periodi: la ristrutturazione 
industriale degli anni 70 dopo l’autunno caldo e il primo shock petrolifero (1973-
1980); gli anni 80, caratterizzati dalle mancate riforme e dall’inizio del processo 
di ridimensionamento dell’industria manifatturiera (1981-1991); gli anni 90, 
contraddistinti dalla bassa crescita dell’economia e dall’adesione all'Euro, dopo la 
crisi valutaria del ’92 (1992-2000). 
A ciascuno di questi periodi e sotto-periodi corrisponde una diversa connotazione, 
qualitativa e quantitativa, dell’industria italiana. 
Negli anni immediatamente successivi alla fine della seconda guerra mondiale il 
nostro Paese aderisce a una politica di apertura agli scambi con l’estero, dando 
vita a un modello di crescita condizionato fortemente dalle esportazioni, le quali 
assumono così un ruolo fondamentale e contribuiscono a determinare il successo 
di alcuni settori industriali rispetto ad altri. Ad avvantaggiarsi della 
liberalizzazione degli scambi in questo periodo è il settore tessile, che vanta una 
lunga tradizione prebellica ed è in grado di competere sui mercati esteri fin 
dall’inizio. 
All’inizio degli anni 50 l’Italia è un Paese nel quale i settori tradizionali coprono 
da soli ben oltre il 50% dell’intera industria manifatturiera. Tra questi il tessile-
abbigliamento esercita un peso preponderante.  
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Nel 1951, ad esempio, la quota delle esportazioni del tessile-abbigliamento sul 
totale dell’export dell’industria manifatturiera è pari al 48%, mentre gli occupati 
del settore sul totale dell’occupazione manifatturiera raggiungono il 29%37. 
Il grande sviluppo dell’industria italiana avviene negli anni 50, in cui la base 
produttiva del Paese si diversifica in modo straordinario, migliorando 
considerevolmente la capacità tecnologica del nostro sistema industriale.  
Il miracolo economico cessa alla fine del 1963, con la crisi congiunturale del 
1964-’65, la riduzione dei tassi di crescita e l’inizio di una conflittualità operaia, 
che porterà al famoso “autunno caldo” del 1969. Nonostante la diminuzione dei 
tassi di crescita, l’occupazione dell’industria manifatturiera cresce ancora nel 
periodo ’61-’71 di oltre 18%, recuperando dopo il ’65 le perdite subite durante il 
biennio di congiuntura negativa. 
I vari comparti dell’industria manifatturiera proseguono quel cambiamento 
iniziato nel decennio precedente, che vede i settori tradizionali perdere in termini 
di quote relative sia sull’occupazione sia sulle esportazioni a favore dei settori 
specialized suppliers, tra cui in primo luogo la meccanica, e dei settori di scala. 
I settori tradizionali scendono infatti nel ‘71 al 41% dell’occupazione 
manifatturiera e al 28% delle esportazioni, con il tessile-abbigliamento, che cessa 
di essere il più importante settore manifatturiero italiano sia nell’occupazione sia 
nelle esportazioni a favore della meccanica. La meccanica e le macchine elettriche 
raggiungono il 22% dell’occupazione e il 26% delle esportazioni, mentre i settori 
di scala toccano il loro livello massimo nella storia dei censimenti industriali, pari 
al 35%, dell’occupazione, confermandosi al 42% del totale delle esportazioni. 
Negli anni ’70 lo scenario muta profondamente. Lo shock petrolifero provoca un 
rallentamento nella crescita dell’economia mondiale e una rapida impennata nei 
prezzi delle materie prime. Nel contempo si affacciano minacciosi sul mercato 
internazionale i paesi a basso costo del lavoro e si verifica un repentino 
mutamento dello stile di vita dei consumatori, i cui gusti vanno sempre più 
differenziandosi e sofisticandosi. Il sistema italiano nel suo complesso, grazie 
                                                 
37 A. Pasetto e S. Sylos-Labini, “Occupazione e specializzazione commerciale dell’industria manifatturiera 
in Italia e nelle regioni dal 1951 al 1996”, Quaderni Svimez, 2001. 
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soprattutto alla diffusa presenza di imprese minori, si dimostra in questi anni 
capace di superare ogni difficoltà, tanto che in questo periodo inizia a diffondere 
nel mondo quell’insieme di competenze stilistiche e di capacità innovative 
definite Italian Style e la presenza di prodotti T/A italiani sul mercato 
internazionale si fa preponderante. 
La crisi energetica, con i due shock petroliferi del 1973-’74 e del 1978-’79, 
impone radicali ristrutturazioni nei processi produttivi e sollecita l’applicazione di 
nuove tecnologie, come la microelettronica, che consentano di risparmiare i costi 
e migliorare la qualità dei prodotti. Oltre ai processi produttivi, anche le 
caratteristiche della domanda cambiano. Dalla soddisfazione di bisogni poco 
differenziati, tipica degli anni 50 e 60, comincia a diffondersi l’esigenza, che 
aumenterà negli anni successivi, di una domanda di prodotti sempre più 
differenziati. Ciò comporta ulteriori difficoltà da parte delle imprese nella 
previsione della produzione, con conseguenti maggiori fluttuazioni degli 
aggregati macroeconomici (consumi, investimenti, scorte), e significa anche un 
duro colpo alle grandi unità produttive basate sull’impiego di massicce economie 
di scala. Dall’idea, ritenuta vincente, della “grande fabbrica” si passerà nel giro di 
qualche anno a celebrare le virtù delle piccole imprese. 
Nel 1971,infatti, la grande unità produttiva, cioè con più di 500 addetti, aveva 
raggiunto un peso del 26% sul totale dell’occupazione dell’industria 
manifatturiera, seguivano con una quota del 24% le unità produttive medio-
grandi, comprese cioè tra 100 e 500 addetti. Il restante 50% dell’occupazione era 
concentrato nelle classi dimensionali inferiori. 
Altri effetti della fase di ristrutturazione, che l’industria inizia negli anni ‘70, 
giungeranno a piena maturazione nel corso del decennio successivo.  
Insomma, nel corso degli anni ‘70, ancora non si vedono i segni di un’inversione 
di tendenza nel percorso di specializzazione dell’industria manifatturiera italiana, 
come invece più chiaro apparirà nel decennio successivo. 
E’ infatti negli anni ‘80, che avviene più nettamente il distacco dell’Italia dai 
grandi Paesi industrializzati, che si sono posizionati su un modello di 
specializzazione maggiormente orientato verso i settori a maggior valore aggiunto 
e a più forte contenuto tecnologico. 
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In Italia, invece, il processo, iniziato quarant’anni prima, che aveva visto i settori 
tradizionali ridimensionarsi e quelli di scala crescere, si interrompe e si inverte. I 
primi infatti aumentano di un punto in termini di occupazione, passando al 38%, e 
di due punti come esportazioni, salendo al 29%, mentre i  secondi subiscono un 
significativo ridimensionamento, passando dal 33 al 30% come quota 
sull’occupazione e dal 45 al 39% come quota export.. 
Chiaramente non si tratta di un completo ritorno al passato, alla situazione dei 
primi anni 50, in quanto le quote relative dei macrosettori risultano molto meno 
sbilanciate a favore dei comparti tradizionali e soprattutto perché sono cresciuti i 
settori specialized suppliers, entro i quali  esistono anche numerose nicchie di 
produzioni ad alta tecnologia. 
I settori tradizionali, soprattutto il made in Italy, tornano a crescere, almeno in 
termini relativi, nonostante un orientamento nella divisione internazionale del 
lavoro, che tende a spostare gran parte di queste produzioni cosiddette “mature” 
dai Paesi industrializzati alle aree emergenti. 
Gli anni ’80 sono complessivamente positivi per il settore, nonostante le nuove 
pressioni competitive dei paesi di recente  industrializzazione. I tratti 
fondamentali del settore sono ancora quelli di un settore frammentato formato da 
nicchie interdipendenti. Gli ottimi risultati ottenuti negli anni ‘80 sono frutto di 
strategie di innovazione stilistica del prodotto e di trade-up qualitativo. Sul finire 
degli anni ’80, si ripresentano difficoltà per consumi interni stagnanti, 
inasprimento della concorrenza internazionale, globalizzazione dei mercati, 
mutamenti nel contesto istituzionale, ridimensionamento del fattore moda e in 
parte anche del made in Italy. 
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Figura 1: Performance del Made in Italy: -40% in 10 Anni38
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Fonte: OCSE, Morgan Stanley Research 
 
All’inizio degli anni ’90 il settore T/A raggiunge il punto massimo di un processo 
di crescita iniziato nel decennio precedente, ma già nel ’93 si ha un periodo di 
recessione soprattutto per la caduta della domanda interna. I consumi di vestiario 
delle famiglie italiane nel ’93 registrano una contrazione del 7,9% ma si ha subito 
un’inversione di tendenza grazie alla forte ripresa delle esportazioni.  
Alla fine degli anni '90, le quote italiane sulle importazioni di prodotti tessili in 
quasi tutti i principali mercati erano simili rispetto agli anni '70, anche se, il 
culmine dell'espansione si è registrato, soprattutto sui mercati americano e 
giapponese, prima della metà degli anni '90.  
Nel 2000, tuttavia, per l'insieme dei prodotti dell'industria della moda, l'Italia 
mantiene posti di primo ordine. Ciò avviene grazie al vantaggio sugli altri Paesi 
ad elevato costo del lavoro (Germania, Francia. Regno Unito) il cui gap è andato 
ampliandosi, mentre si sono progressivamente perse quote in corrispondenza della 
crescita della Cina. Infatti, l’Italia oggi è preceduta dalla Cina nelle esportazioni 
di filati, tessuti di cotone, abbigliamento donna, abbigliamento uomo, altri articoli 
di abbigliamento, pelletteria e calzature. 
 
 
 
                                                 
38 L’indice di performance dell’export è il rapporto tra il volume di export e una media pesata dei 
volume di import in ciascuno dei mercati di sbocco. 
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Figura 2: Andamento della produzione industriale di abbigliamento 
 
Fonte: SMI, 2004 
 
L’Italia è il secondo esportatore mondiale di prodotti tessili e dell’abbigliamento, 
con una quota di mercato complessiva del 7,3%. Nel confronto con i partner 
dell’UE, più simili all’Italia sia per le caratteristiche qualitative dei beni esportati 
e dei mercati di destinazione, sia per quelle dell’ambiente socio-economico in cui 
si svolge la produzione, il nostro paese ha consolidato rispetto al 1999 la sua 
posizione di primo esportatore europeo; nel complesso, infatti, il 25,4% delle 
vendite estere di manufatti tessili e dell’abbigliamento dell’UE è di origine 
italiana (era il 24,8% nel 1999). 
Tra i paesi di “prima industrializzazione”, tutti i principali protagonisti del 
mercato di questi prodotti hanno subito flessioni della propria quota di mercato, 
cedendo il passo seppure in misura diversa, all’avanzata dei concorrenti asiatici o 
di altre economie emergenti. 
Nel 2004 il livello della produzione francese è stata pari a circa 1/6 di quella degli 
inizi degli anni 90; la Germania ha seguito un percorso analogo perdendo negli 
ultimi 15 anni circa la metà della capacità produttiva e, la Spagna, anche se in 
dimensione più ridotta, ha evidenziato un costante contrazione della produzione. 
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L’unico, tra i grandi paesi industrializzati, ad avere ritardato l’avvio dei processi 
di ristrutturazione industriale è stato l’Italia, che ha aumentato la propria 
produzione fino al 2001 per poi iniziare una graduale contrazione. 
Nonostante, infatti, la crisi degli ultimi anni il sistema moda, a differenza degli 
altri paesi europei, continua a rappresentare uno dei pilastri del nostro sistema 
produttivo con una occupazione complessiva di oltre 600 mila unità, un 
consistente saldo attivo della bilancia commerciale e una forte radicamento con il 
territorio. 
I prodotti del sistema moda hanno un ruolo di primaria importanza nel modello di 
specializzazione internazionale dell’Italia: il 10% circa delle esportazioni è 
rappresentato, infatti, dai beni del tessile-abbigliamento. L’importanza di questo 
settore sull’intero sistema produttivo dell’Italia è rivelata anche dal fatto che esso 
pesa per oltre il 9% sul valore aggiunto manifatturiero italiano. 
 
3.3 Il Sistema Moda italiano 39  
 
L’industria della Moda che comprende tessile, vestiario, pelle, pelletteria, 
calzature, genera in Italia, già da più di due decenni, un’attività molto importante 
per l’intera economia del Paese. 
Calcolato come media “pro-capite”, il valore delle esportazioni di moda italiana è 
superiore al valore di mezzi di trasporto per la Germania e a quello dei prodotti 
dell’elettronica per il Giappone. 
La moda dà lavoro in tutta Italia a 890.000 persone, occupate in circa 100.000 
aziende. 
L’attività dell’industria della moda è l’unica in cui l’Italia abbia una supremazia 
mondiale, detenendo la più alta percentuale di export mondiale di prodotti tessili e 
di vestiario tra i paesi del G8. 
 
                                                 
39 “Il Tessile Abbigliamento Moda nel mondo” Ieri, Oggi, il Futuro, Mario Boselli Camera 
Nazionale della Moda Italiana , Milano, 21 febbraio 2005 
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Tabella 1: L'industria italiana della moda in cifre (tessile, vestiario, pelle, 
pelletteria, calzature). 
 
 
 
Fonte: Camera Nazionale della Moda Italiana 
 
Al di là delle incredibili capacità imprenditoriali degli italiani, vi sono stati dei 
fattori che hanno favorito il successo del Made in Italy. 
I fattori sono identificabili nei due ambiti che costituiscono i pilastri del sistema 
moda : l’Area creativa basata  sulla nostra cultura,  sulla nostra storia,  sui nostri 
beni culturali, l’Area tecnologica basata  sulla completezza della filiera 
tessile,  sul meccanotessile,  sulla ricerca applicata. 
Infatti, nei settori legati ai consumi per la persona (vestiario, mobili, arredamento, 
ecc.), si rende manifesto l’influsso positivo delle tradizioni storiche che tuttora 
persisterebbe nella cultura, nel senso estetico e nelle abilità artigianali degli 
italiani. 
Un elemento distintivo del successo del Made in Italy è costituito dall’integrità 
della sua filiera produttiva: l’Italia continua a presidiare con successo tutte le fasi 
del ciclo Tessile-Abbigliamento, dalla produzione dei filati e dei tessuti alla 
confezione dei vestiti, passando per la cruciale fase del finissaggio (in Italia 
spesso definita di “nobilitazione” delle fibre tessili). 
In Italia, inoltre, c’è un’importante industria meccanica che produce gli impianti 
(macchine per filare, tessere, tingere, nobilitare, confezionare, ecc) utilizzati dalle 
aziende tessili; la vicinanza fra i produttori di macchinari e gli utilizzatori è stata 
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spesso determinante per le innovazioni proprie del settore moda: le torsioni sui 
filati, gli effetti sulla “mano” dei tessuti. 
Questi due elementi (integrità della filiera e meccanotessile), collegati 
strettamente, consentono di massimizzare le risorse di innovazione e di creatività 
e di immettere valore aggiunto in ogni fase di lavorazione, in ogni prodotto. 
Ora, questi fattori per produrre gli effetti importanti, devono essere combinati, 
coniugati in modo adeguato dagli attori, dai protagonisti del Sistema Moda e ciò 
avviene: 
•  nei gruppi, nelle strutture aziendali complesse, 
•  nei distretti industriali. 
E’chiara la tendenza dei gruppi o delle strutture aziendali complesse del sistema 
moda a strutturarsi in modo integrato verticalmente al fine di essere più 
competitivi, di garantire qualità e affidabilità del prodotto e di proteggersi dalle 
copie e dalla pratica della contraffazione. 
La caratteristica più originale della storia industriale italiana in questo dopoguerra 
è costituita dai distretti industriali. Di fatto, l’industria della moda italiana è 
localizzata in un arcipelago di aree territoriali specializzate: Como nei fili e tessuti 
di seta e di tipo serico, Biella, Prato e Vicenza nei filati e nei tessuti di lana, 
Castelgoffredo nelle calze da donna, Carpi e Treviso nella maglieria, Empoli 
nell’abbigliamento in pelle, Pesaro per i jeans, il Brenta per le calzature. 
La natura di estrema dinamicità e flessibilità organizzativa dei distretti, la 
necessità di rinnovare costantemente la produzione e di adeguarla al flusso delle 
richieste del mercato, ha creato le condizioni per la formazione in varie parti 
d’Italia (Milano, Firenze, ma anche le Regioni del Nord-Est) di centri di 
elaborazione creativa dove i prodotti industriali vengono progettati, disegnati, 
comunicati, sperimentati in stretta connessione con le aziende industriali. 
Questa “rete creativa” è oggi determinante per completare l’attività industriale in 
senso stretto, provvedendo a fornire il serbatoio di idee e soluzioni innovative 
essenziali per l’industria della moda. 
Il distretto industriale svolge il ruolo fondamentale di unire una miriade di piccole 
e medie imprese (spessissimo specializzate) riuscendo così ad ottenere vantaggi 
fondamentali per il settore tessile-abbigliamento (alta creatività, grande reattività 
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ai cambiamenti della moda) propri delle piccole e medie imprese, con una 
dimensione d’insieme in grado di competere in un mondo globalizzato con le 
economie internazionali più forti. 
In sintesi, il meccanismo del successo del Made in Italy Moda sta nel fatto che 
l’Italia riesce a coniugare i due fattori, Creatività e Tecnologia, in modo sinergico, 
realizzando prodotti di alto livello, utilizzabili, portabili, fruibili e quindi 
diffondibili nel mondo con importanti ritorni. L’aver ottenuto questi risultati è 
dovuto, in gran parte, alla filosofia del prodotto: il realizzare quel “bello e ben 
fatto” che è una caratteristica specifica del T/A moda Italiano. A tutto ciò va 
aggiunta la grande capacità di innovazione e in particolare l’alto spirito di 
iniziativa degli stilisti. 
 
 
3.4 Ruolo del Made in Italy nel commercio estero 
 
 
Il Made in Italy negli ultimi 25-30 anni ha rivestito un ruolo crescente nel 
commercio estero: in particolare, l’aggregato sistema moda-arredo-casa e la 
meccanica collegata hanno, nel loro insieme, costantemente presentato un saldo 
commerciale con l’estero attivo (ICE, 2003) 
Il sistema tessile-abbigliamento-moda, nonostante la pesante crisi congiunturale 
che sta investendo il settore e l’economia italiana in genere, rimane 
all’avanguardia a livello mondiale, soprattutto grazie ai fattori della creatività, 
dell’originalità, del design, delle technicalities e delle tecnologie, confermandosi 
uno dei settori trainanti per quanto riguarda il Made in Italy40. 
L’industria della moda italiana nel mondo, con un fatturato di 48 miliardi di euro, 
70.000 aziende e 700.000 persone impiegate, rende il nostro Paese il più attivo al 
mondo, in termini quantitativi, secondo soltanto dopo la Cina, e detiene la 
leadership nel prêt-a-porter, sebbene l’Italia non sia favorita né dalla ricchezza di 
materie prime né dal costo del lavoro. 
                                                 
40 Cfr www.sistemamodaitalia.it. 
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L’elevata dinamicità registrata negli ultimi anni sia sul fronte dei flussi in entrata 
che su quello delle esportazioni testimonia il continuo processo 
d’internazionalizzazione dell’industria italiana: negli ultimi quattro anni il grado 
di apertura al commercio internazionale è aumentato di undici punti, oltre il 56% 
della produzione nazionale viene esportata, mentre poco meno di 1/3 della 
domanda interna è soddisfatta da prodotti d’importazione.  
A livello europeo, il peso della produzione italiana, in termini di valore, è circa il 
35% di quella dell’intera Unione e, nel caso dell’abbigliamento (escludendo il 
tessile e il calzaturiero) la quota è ancora superiore arrivando al 37,3%. 
Nonostante questo, il settore ha fortemente risentito della crisi generale, le cui 
principali ragioni si possono ricondurre ad aspetti congiunturali, legati 
all’apprezzamento dell’euro e alla debolezza della domanda, e ad un insieme di 
aspetti strutturali, legati all’indebolimento della posizione competitiva mondiale e 
alla variazione del comportamento del consumatore. 
Il sistema moda, infatti, ha accusato particolarmente la rivalutazione dell’euro 
rispetto al dollaro: la svalutazione della moneta statunitense ha bloccato la 
dinamica annua del settore al -4,3%, frenando la ripresa moderata che si era 
registrata negli ultimi mesi dell’anno passato. Le esportazioni delle industrie del 
tessile e dell’abbigliamento hanno mantenuto un andamento crescente nel tempo, 
sebbene con una diminuzione tendenziale del tasso di crescita, soprattutto nel caso 
dell’abbigliamento, fino al rallentamento avvenuto nel corso del 2002. 
Nell’ultimo anno il settore nel suo complesso ha perso il 4% a causa, in 
particolare, della diminuzione delle esportazioni di prodotti tessili che ha sfiorato 
il 6%. Nella media il fatturato dell’industria della moda si è così ridotto del 4,3%, 
un calo superiore a quello già subito nel 2002, anno in cui, però, la congiuntura 
negativa aveva colpito solo i settori a monte. 
Fra i principali mercati di sbocco delle nostre produzioni, nel corso degli ultimi 
cinque anni, gli scambi con l’Europa dell’Est hanno assunto un ruolo di rilievo, 
sia per la progressiva diffusione dei prodotti Made in Italy in questi mercati 
emergenti sia, in particolare nel caso della Romania, come conseguenza dei 
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maggiori interscambi commerciali derivanti dal traffico di perfezionamento 
passivo41. 
Le importazioni di prodotti tessili e di abbigliamento, al contrario delle 
esportazioni, stanno aumentando nel tempo. Questa tendenza può essere la 
conseguenza di due dinamiche: da un lato, la concorrenzialità di prezzo di merci 
interamente prodotte all’estero, soprattutto in paesi dell’Estremo Oriente, 
progressivamente avvicinatesi ai gusti e alle mode occidentali, ed entrate con gran 
forza sui nostri mercati grazie alla leadership di costo; e dall’altro la crescita della 
delocalizzazione produttiva come modalità di internazionalizzazione, che 
comporta un aumento di scambi commerciali senza un corrispondente ingresso sul 
mercato italiano di prodotti stranieri. 
Una quota rilevante di importazioni proviene da Cina e India (paesi a basso costo 
del lavoro e con grandi volumi produttivi), da Romania, Tunisia e Turchia (mete 
di TPP) e dai principali paesi europei tradizionalmente concorrenti dell’Italia per i 
prodotti tessili e di abbigliamento.  
 
Tabella 2 :Variazione % Import Italia-2001-2004 
Totale paesi extra UE +15,2% 
Paesi con limiti quantitativi +27% 
Fonte ICE,2004 
 
Al fine di far fronte ad una concorrenza internazionale che ha visto l’emergere di 
nuovi competitori, le imprese italiane hanno consolidato un ruolo di leadership in 
                                                 
41 Il traffico di perfezionamento (TP) è un regime doganale particolare dell’Unione Europea, il 
quale consente di rilevare separatamente dai flussi di scambio definitivi i movimenti di merci al di 
fuori del territorio economico della UE e destinate ad essere perfezionate al di fuori del territorio 
economico della UE (esportazioni temporanee) e quelli relativi alle importazioni nel territorio 
della UE di merci a scarico di esportazioni temporanee (reimportazioni). 
Parallelamente, vengono rilevati in questo regime tariffario i movimenti in entrata di merci 
destinate a subire il perfezionamento nel territorio economico della UE (importazioni temporanee) 
e quelli di esportazione a scarico di precedente importazione temporanea (riesportazioni). I primi 
due flussi misurano dunque il Traffico di Perfezionamento Passivo (TPP), gli altri due il Traffico 
di Perfezionamento Attivo (TPA). Cfr. S. Baldone, F. Sdogati, L. Tajoli, “Frammentazione 
internazionale della produzione e crescita”, in M. Cucculelli e R. Mazzoni (a cura di), Risorse e 
competitività, , Franco Angeli (2002), pagg. 256-257. 
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alcune importanti nicchie di mercato: rispetto ai principali concorrenti 
internazionali, infatti, il sistema moda italiano ha spostato la propria 
specializzazione verso i segmenti a più alto valore aggiunto del comparto. Le 
imprese italiane tendono sempre più a posizionarsi, sia sul mercato domestico che 
sul quello estero, su fasce di mercato medio-alte, basando gran parte della propria 
forza su strategie brand-specific, competendo direttamente con i paesi sviluppati 
come Francia, Belgio, Spagna e U.S.A. Contemporaneamente, le fasce di mercato 
a minor valore aggiunto risultano sempre più appannaggio dei paesi emergenti, 
grazie a forti vantaggi nei costi dei fattori di produzione, primi fra tutti la Cina: il 
valore medio unitario delle importazioni cinesi è inferiore del 60% rispetto alla 
media, segnale sia di una strategia di prezzo molto aggressiva, sia di standard 
qualitativi medio-bassi.  
I nostri competitors, quindi, sono i paesi emergenti per quanto riguarda le fasce di 
mercato più basse, e i paesi sviluppati per quanto riguarda le fasce di mercato 
medio alte, considerando inoltre, che la produzione in paesi emergenti è spesso 
una mera delocalizzazione di imprese appartenenti a paesi sviluppati. A questo 
proposito è utile sottolineare che la dinamica internazionale del sistema moda 
contiene in se una potenziale criticità: il modello competitivo globale si basa su 
un crescente investimento in Ricerca e Sviluppo da un lato (esigenze innovative 
continue, design, nuovi materiali) e in marketing dall’altro (branding, 
comunicazione, pubblicità, controllo sulla catena distributiva); ciò richiede alle 
maggiori aziende capacità organizzative e finanziarie elevate, mentre le aziende 
subfornitrici rischiano un crescente spiazzamento in seguito alla formazione di 
value chains globali. 
La crescente competizione con i paesi emergenti (la Cina che, assieme a Romania 
e Tunisia, i due tradizionali partner produttivi dell’industria italiana, è fra i 
principali fornitori del nostro paese), trova inoltre la sua ragione d’essere nel 
mutamento del comportamento dei consumatori italiani. Se negli anni ’90, infatti 
si poteva contare ancora, nei confronti dei produttori di nuova industrializzazione 
a basso costo, sull'eccellenza qualitativa del prodotto italiano, per cui il 
consumatore finale percepiva una differenza in termini di tessuti utilizzati e di 
manualità manifatturiera tale da sostenere la produzione italiana, oggi invece il 
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consumatore finale ha mutato la propria propensione al consumo ed ha mutato la 
propria scelta nel paniere dei consumi. 
Questo è dovuto non solo a ragioni economiche, ma anche legate all’evoluzione 
dei comportamenti sociali: le differenze ridotte in termini di qualità, creatività, 
design, utilizzo di tessuti e di tecniche di ‘nobilitazione’ tessile (tintura del 
tessuto, tenuta, solidità) vengono difficilmente percepite dal consumatore, che 
tende a preferire il prodotto proveniente dai paesi emergenti, potendo contare su 
un prodotto affidabile, piacevole e a basso prezzo. La competizione non può 
quindi basarsi esclusivamente sul perseguimento della qualità, ma nasce 
l’esigenza di reinterpretare creativamente un mercato sempre più complesso ed 
attento ai significati ed alle caratteristiche del prodotto. 
 
3.4.1  Posizione dell'Italia nel commercio mondiale 
Figura 3: Industria Italiana della Moda 
 
Fonte: Camera Nazionale della Moda Italiana, 2005 
 
La posizione italiana non è stata significativamente toccata dalle grandi pressioni 
competitive, rimanendo tra i leader mondiali dell'industria della moda, con quote 
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di mercato ancora elevate42, anche se in progressivo declino rispetto agli anni 
passati, dovuto all’emergere dei paesi emergenti a basso costo del lavoro, come la 
Cina, dei paesi dell'Europa Centro Orientale, che ha sottratto in parte quote ai 
prodotti italiani. 
 
Tabella 3 La posizione dell'Italia nel commercio mondiale di Moda. Anno 
2004 
PRODOTTI DEL SISTEMA MODA IN CUI L'ITALIA E': 
1° 
ESPORTATORE 
2° 
ESPORTATORE 
3° 
ESPORTATORE 
4° 
ESPORTATORE 
5° 
ESPORTATORE 
OLTRE IL 5° 
POSTO 
PELLE  
 
 
FILATI CAPPELLI E 
ABB.NON 
TESS 
TESSUTI A 
MAGLIA 
TULLI E PIZZI 
 
BIANCHERIA 
CASA 
 
TESSUTI DI 
LANA-LINO 
SETA 
TESSUTI 
COTONE  
 
 PELLICCE MAGLIERIA 
DONNA 
(se si esclude 
HongKong) 
PAVIMENTAZIO
NI 
 
ACCESSORI  
 
ABBIGL. 
DONNA  
 TESSUTI 
F.CHIM.  
 MAGLIERIA 
UOMO 
 ABBIGL.UOM
O .  
 
 FILATI 
SPECIALI.  
 MANUFATTI IN 
PELLE 
 ALTRI 
ARTICOLI DI 
ABBIGLIAMEN
TO 
   MAGLIERIA 
DONNA 
Se si tiene conto di 
HongKong) 
 PELLETTERIA     
 CALZATURE     
 
Fonte: elaborazioni Hermes Lab su dati OCSE. 
 
La persistenza nel tempo della posizione dell'Italia lascia quindi intravedere 
nuove  opportunità per i prodotti italiani anche in un mercato senza l'Accordo 
Multifibre e con la Lira che ha lasciato il posto all'Euro. 
Il sistema moda italiano realizza oltre il 60% del proprio fatturato all’estero. 
Uno dei punti di forza del settore tessile-abbigliamento in Italia è il saldo attivo 
tra le esportazioni e le importazioni, infatti le esportazioni superano nettamente le 
                                                 
42 L’Italia è il secondo esportatore mondiale di prodotti tessili e dell’abbigliamento, con una quota 
di mercato complessiva del 7,3%. 
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importazioni. L’industria del tessile-abbigliamento italiana produce il 35% del 
fatturato europeo, esporta una quota rilevante e crescente della sua produzione e 
rappresenta una delle voci principali dell’attivo della bilancia commerciale del 
Paese (11,744 milioni di euro nel 2004). Da sottolineare l’intensificazione degli 
scambi, sia dal lato delle importazioni sia da quello delle esportazioni, con i 
mercati dell’Europa centro-orientale, in parte collegata al fenomeno della de-
localizzazione produttiva. Le imprese italiane, infatti, esportano semilavorati 
verso i Paesi dell’Est da dove, poi, importano i prodotti finiti.  
 
Tabella 4 : Industria tessile-abbigliamento italiana 2004 (milioni di €) 
 
 
I principali mercati di destinazione sono la Germania, in cui viene esportato il 
12,6% della produzione, seguita dalla Francia (10,9%), Stati Uniti (7,6%),  
Spagna (6,5%) e Regno Unito (5,9%). Anche la Russia sta diventando 
un’importante mercato di sbocco dei prodotti italiani: rappresenta il decimo 
mercato di destinazione dell’industria italiana (+11,2%). Da segnalare sono 
inoltre le esportazioni verso Hong Kong che nell’ultimo anno sono aumentate del 
5,1%. 
La principale area di sbocco dei prodotti italiani rimane l’Europa che assorbe oltre 
il 71% delle esportazioni, di cui il 55% è costituito dall’UE. Dei dieci maggiori 
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sbocchi commerciali, solo due Paesi, Romania e Regno Unito, hanno 
incrementato la loro capacità di assorbimento. Nel caso della Romania si è 
trattato, in massima parte, di flussi intra-industriali, mentre la performance del 
mercato britannico non è in grado di compensare le flessioni registrate negli altri 
mercati. In questo senso le difficoltà maggiori hanno riguardato la Germania (che 
rappresenta, da sola, quasi ¼ dei consumi finali di abbigliamento dell’UE) e gli 
Stati Uniti. 
 
Tabella 5: Il Commercio estero dell’industria tessile-abbigliamento italiana 
nel 2004 
 
 
 
Il settore T/A è il più “export oriented” fra i macrocomparti dell’industria 
manifatturiera italiana, eppure sta subendo una flessione nelle esportazioni degli 
ultimi anni.  
Le esportazioni di filati e tessuti, cuore tecnologico ed innovativo della filiera 
della moda italiana, hanno perso terreno ad un ritmo complessivo dell’ordine 
dell’8%, penalizzati, non solo della scarsa dinamicità della domanda, ma anche da 
una concorrenza sempre più agguerrita dei Paesi emergenti. 
Dal 1987 al 2000 la quota italiana dell’export mondiale è caduta di un terzo fino 
al 13% del totale. Nello stesso periodo è quadruplicata la quota cinese, che nel 
2005 supera il 20% dell’export globale. Se la battaglia sui costi vede i prodotti 
asiatici di gran lunga avvantaggiati, i marchi italiani puntano a pubblicizzare la 
qualità. 
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Sul versante delle importazioni dei prodotti di abbigliamento, una quota pari a 
circa l’80% è detenuta dalla classica triade dei Paesi sviluppati: UE, USA e 
Giappone. Per quanto riguarda le importazioni, i maggiori fornitori sono la Cina, 
la Romania, la Germania, la Francia e la Tunisia . 
Si può notare un orientamento dell’industria del tessile-abbigliamento verso i 
mercati più ricchi e più attenti al contenuto d’immagine dei prodotti italiani. 
Nell’ambito  europeo, i partners più importanti si confermano la Germania e la 
Francia, sia come clienti che come fornitori. 
  
Prodotti tessili, articoli della maglieria 
 
A seguito della riduzione delle esportazioni (-1,5 per cento) e della crescita delle 
importazioni (+1,1 per cento), il saldo attivo del settore è diminuito nel 2004, 
passando da 7,9 a 7,6 miliardi di euro; si tratta della terza contrazione 
consecutiva. Il risultato del 2004 ha riflesso la performance negativa nei mercati 
dell’Ue, a fronte di un miglioramento dell’avanzo al di fuori dell’Unione.  
Nel caso dei mercati europei si è verificata una diminuzione delle esportazioni a 
prezzi costanti in tutti i principali comparti, in particolare nei tessuti a maglia e 
negli articoli di maglieria, in presenza di un aumento dei valori medi unitari che 
ha riguardato quasi tutti i prodotti ad eccezione dei filati di fibre tessili. 
Al contrario, i volumi di esportazione diretti ai paesi extra-Ue si sono contratti 
solo per le merci che sembrano soffrire maggiormente la competizione diretta dei 
paesi asiatici (la maglieria); le quantità vendute all’estero sono invece aumentate 
nei comparti a maggiore contenuto qualitativo come i filati di fibre tessili e i 
tessuti. 
Gli Stati Uniti si sono confermati nel 2004 uno dei mercati di sbocco principali; le 
esportazioni in valore verso questo paese si sono leggermente ridotte rispetto 
all’anno precedente (-0,1 per cento). In particolare, un andamento negativo ha 
caratterizzato i prodotti destinati al consumo finale (-10,2 per cento per gli articoli 
di maglieria e -32,1 per cento per i tessuti a maglia); tali flessioni sono state, però, 
quasi completamente controbilanciate dalla tenuta, attribuibile verosimilmente ad 
un minore grado di sostituibilità con i prodotti dei concorrenti rispetto alle merci a 
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valle della catena produttiva, dei filati di fibre tessili. Al contrario, le esportazioni 
di articoli di maglieria sono cresciute (+10,7 per cento) verso la Russia, che 
rappresenta un mercato di interessante per il made in Italy, tenuto conto del 
miglioramento del tenore di vita e dell’incremento della capacità di spesa di 
questa economia.  
Le esportazioni italiane verso la Cina sono aumentate dell’8,8 per cento; 
l’aumento non è valso, però, a contenere il deficit commerciale verso questo 
paese, risultato ancora in aumento lo scorso anno. L’incremento delle vendite 
italiane nell’economia asiatica ha riguardato principalmente i semilavorati, come i 
tessuti (+14,3 per cento); le esportazioni di filati sono invece rimaste pressoché 
stabili (+0,1 per cento). 
Dal lato delle importazioni, sono diminuite tanto quelle provenienti dall’Ue 15 (-
5,2 per cento), quanto soprattutto quelle dall’Europa centro-orientale (-18,6 per 
cento). 
Con riferimento a quest’ultima area, la Romania ha perso nel 2004 quote di 
mercato italiano nei tessuti e nei prodotti finiti (tessuti a maglia e articoli in 
maglia), lasciando il passo a paesi quali la Cina, la Turchia e l’India.  
In significativo rialzo sono invece risultati gli acquisti provenienti dalla Bulgaria, 
in particolare nel comparto dei filati la cui penetrazione è più che raddoppiata nel 
2004 ed è quasi triplicata rispetto a due anni prima. Tra i partner Ue, la Germania 
e la Francia si sono confermati, lo scorso anno, i principali esportatori del settore 
nel nostro paese, pur in presenza di un ridimensionamento delle vendite (-9,8 per 
cento nel caso della Francia). 
 
Tabella 6: Quote di mercato dell’Italia- prodotti tessili 
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Nel 2004 è proseguito il processo di ridimensionamento della quota dell’Italia nei 
mercati internazionali, in atto, salvo temporanee interruzioni, dal 1999. 
Nonostante la flessione verificatasi negli ultimi anni, l’Italia continua a costituire 
il secondo esportatore mondiale dopo la Cina. La contrazione della posizione 
italiana sottende la perdita di terreno del nostro paese nelle produzioni che si 
collocano più a valle nel processo produttivo. 
Al contrario, l’Italia ha ampliato la propria quota di mercato nei semilavorati, in 
particolare nel comparto dei filati di fibre tessili e nei tessuti. Anche altri paesi 
europei quali Francia e Germania risentono delle aggressive politiche di prezzo 
delle merci asiatiche provenienti da Cina, India e Pakistan.  
Il futuro rimane però condizionato dagli sviluppi conseguenti al venire meno 
dell’Accordo Multifibre. 
 
 
Articoli di abbigliamento 
 
E’ proseguita, lo scorso anno, la contrazione dell’avanzo commerciale, in atto 
ormai da un decennio. Il ridimensionamento (3,8 miliardi di euro contro i 4,4 nel 
2003) ha risentito soprattutto di un’accelerazione delle importazioni. Dall’altro 
lato, anche le esportazioni si sono ridotte, per il secondo anno consecutivo, in 
conseguenza di un calo dei volumi, tanto sui mercati europei quanto al di fuori 
dell’area Ue, che ha più che compensato l’incremento dei valori unitari. A livello 
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disaggregato è emersa una situazione relativamente meno sfavorevole per gli 
articoli di abbigliamento in tessuto, i cui flussi di esportazioni si sono mantenuti 
nel complesso pressoché costanti; ciò è stato anche consentito da un aumento dei 
valori medi unitari nei mercati extra Ue che ha più che controbilanciato la 
contrazione delle quantità (+5,4 per cento e -4,2 per cento rispettivamente). 
Nonostante l’evoluzione meno negativa, questo comparto ha continuato a essere 
notevolmente esposto agli attacchi dalla concorrenza straniera, risultando l’unico 
a registrare un incremento dei volumi importati in Italia, in particolare dai 
concorrenti europei. 
Anche le tendenze di medio periodo mettono in luce le difficoltà del settore in 
termini di quote di mercato non solo a livello mondiale (da 6,8 per cento nel 1997 
a 6,3 per cento nel 2004) ma anche rispetto alle esportazioni dei paesi che 
aderiscono all’euro (da 30,3 per cento nel 1997 a 28,5 per cento nel 2004). 
I principali mercati di sbocco sono stati ancora gli Stati Uniti, che hanno però 
registrato un calo della presenza delle merci italiane, la Germania, che al pari del 
paese nordamericano ha ridotto le sue importazioni dal nostro paese, e la Francia 
in cui invece l’Italia ha leggermente aumentato le vendite in valore assoluto pur 
subendo un’ulteriore erosione di quota (dal 9,7 al 9,2 per cento tra il 2003 ed il 
2004). Si è evidenziata anche una crescita di importanza della Russia, che 
costituisce un mercato interessante soprattutto per la presenza di una ristretta 
fascia di popolazione che presenta una capacità di acquisto considerevole e un 
orientamento delle preferenze verso le fasce qualitative elevate del made in italy. 
Le importazioni sono provenute principalmente dalla Cina, dalla Romania e dalla 
Tunisia, anche se quest’ultima si distanzia notevolmente dai primi due paesi. 
Merita di essere sottolineata la differente dinamica delle merci provenienti dai due 
principali fornitori: mentre le importazioni dalla Cina sono risultate in netta 
ascesa, quelle provenienti dal paese dell’Europa centro-orientale sono diminuite 
sensibilmente lo scorso anno, probabilmente anche in conseguenza di un 
fenomeno di spiazzamento ad opera di nuovi competitori nella fascia qualitativa 
meno pregiata. 
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Tabella 7: Quote di mercato dell’Italia- prodotti di abbigliamento 
 
 
Tra i principali concorrenti dell’Italia, quelli che continuano a migliorare la 
propria performance sono Cina, Turchia e India, mentre Francia e Germania 
mantengono sostanzialmente inalterata la propria quota di mercato. L’Italia, pur in 
difficoltà nel difendere la propria posizione nei mercati internazionali, mantiene 
un certo margine di distanza rispetto agli altri competitori europei confermando la 
propria specializzazione settoriale. 
 
Figura 4 : L’attività nei singoli comparti dell’Industria tessile-abbigliamento 
(2000-2004) (Var. %) 
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Nel 2005, la pressione maggiore è esercitata dall’impatto della cessazione 
dell’accordo Multifibre e la conseguente liberalizzazione delle importazioni di 
prodotti tessili e di abbigliamento da paesi extra-europei.  
In effetti, il ruolo che la Cina sta assumendo nel nostro mercato è rilevante, grazie 
ai prezzi praticati dagli esportatori cinesi che risultano nettamente inferiori a 
quelli medi delle forniture extra-europee. Dai primi dati di gennaio scorso, l’Italia 
appare il paese più colpito: le importazioni cinesi sono aumentate del 65% contro 
il 50,7% registrato dal resto d’Europa. 
Anche l’Italia esporta tessile-abbigliamento in Cina e con successo, dal momento 
che le vendite del settore hanno registrato lo scorso anno un aumento del 35%, ma 
l’interscambio con la Repubblica Popolare è fortemente sbilanciato a favore di 
quest’ultima: 46 milioni di euro esportati dall’Italia contro 1,6 miliardi di euro 
importati dalla Cina. 
Fra le 30 categorie di prodotti liberalizzati dal primo gennaio di quest’anno, sono 
infatti inclusi molti articoli “sensibili” per la moda italiana che coinvolgono 
prodotti cotonieri e sintetico/artificiali e tutti i principali prodotti in tessuto, in 
maglia e di calzetteria. Nel solo gennaio 2005, a ridosso della liberalizzazione, 
sono stati rilevati aumenti delle quantità a tre cifre per abiti, pullover, t-shirt e 
biancheria intima provenienti dalla Cina.  
 
Tabella 8: IMPORT ITALIANO DI PRODOTTI CINESI 
QUANTITà 
PREZZO MEDIO 
DOLLARI CATEGORIA 
gen-04 gen-05 VAR% gen-04 gen-05 
T-SHIRT E 
FELPE 1700000 10600000 523 4,3 2,2 
PULLOVER 258000 2003000 676 9,3 4,4 
ABITI DONNA 36500 78280 114 8,2 5,2 
INTIMO 147000 1124000 665 3,5 1,5 
 
Da quest’anno si assiste ad una radicale modifica nella struttura delle 
importazioni italiane con un sensibile incremento della quota di mercato della 
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Cina che penalizza gli altri fornitori extra-europei e che, soprattutto, sottrae spazio 
anche a molte produzioni italiane, specie nelle fasce di mercato (sempre più 
ampie) in cui la competizione avviene prevalentemente dal lato dei prezzi. Dal 
lato dell’export, le aziende del settore si trovano a operare in un nuovo scenario in 
cui i mercati tradizionali hanno ridotto gli acquisti di moda dall’Italia e non sono 
stati sostituiti da nuovi sbocchi. Solo Russia e Spagna mostrano un discreto 
dinamismo negli acquisti di moda italiana, ma con volumi ancora limitati. 
In questo contesto, molte aziende hanno iniziato a modificare le proprie strategie 
puntando al rafforzamento di ogni fattore competitivo di tipo non-price che possa 
continuare a differenziare l’offerta italiana. Gli effetti potrebbero cominciare a 
vedersi dal 2006, quando la produzione e l’export, contando sui prodotti di fascia 
alta, torneranno gradualmente a crescere. Sono previsti in lieve recupero gli 
acquisti da Giappone e Germania, ma i “mercati traino” continueranno ad essere 
quelli emergenti. 
 
 
3.5 Gli effetti della Liberalizzazione del mercato: i risultati del I 
semestre 2005 
 
Gli effetti della liberalizzazione del settore, in seguito alle scadenze degli accordi 
Multifibre, si mostrano indicativi così come erano stati annunciati. 
I dati più recenti pubblicati dall’ISTAT sulla dinamica del PIL, della produzione 
industriale e del Commercio estero confermano come la fase di difficoltà 
dell’economia italiana sia proseguita anche nel primo trimestre del 2005 
accentuando le differenze con tutti gli altri paesi industrializzati. 
A fronte, infatti, di una generalizzata ripresa dell’economia internazionale che ha 
gradualmente coinvolto anche i principali paesi dell’Unione Europea, il profilo 
congiunturale italiano permane in discesa con una marcata flessione del PIL 
anche nel primo trimestre 2005. 
La crisi di competitività del sistema produttivo italiano riguarda in particolare il 
settore industriale, che dopo aver garantito un costante supporto ai processi di 
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sviluppo del Paese appare oggi alla ricerca di una solida collocazione nell’ambito 
della divisione internazionale del lavoro che sta emergendo dall’accelerazione del 
processo di globalizzazione e dalla straordinaria crescita di nuovi competitori sui 
mercati internazionali. 
Le nostre produzioni si trovano, infatti, schiacciate da una parte dalla concorrenza 
tecnologica delle imprese dei paesi più avanzati e dall’altra dai bassi costi dei 
paesi emergenti con la conseguente perdita di quote del mercato interno ed 
internazionale. 
Dentro la crisi del sistema industriale è facile, infatti, leggere la debolezza di un  
modello di specializzazione industriale che in assenza della leva della 
svalutazione e in presenza di una più accentuata concorrenza internazionale 
appare incapace di reagire in modo positivo agli stimoli del mercato e a ritrovare 
slancio ed energia necessari per affrontare le nuove sfide imposte dalla 
globalizzazione. 
In questi primi mesi, la produzione industriale di tutti questi comparti ha subito 
un’ulteriore erosione dovuta in primo luogo alla straordinaria crescita della 
concorrenza cinese sul mercato europeo.  
Nelle tabelle che seguono si riportano i valori delle importazioni e delle 
esportazioni italiane del I semestre 2005 nei riguardi dei paesi UE ed extra-Ue, 
compresi quelli che fino al 2004 sottostavano ai vincoli quantitativi dell’accordo 
Multifibre. I dati, in valore e in variazione percentuale rispetto al semestre 
corrispondente dell’anno 2004, sono relativi al macrosettore dell’industria 
manifatturiera e in dettaglio si riferiscono al settore tessile e dell’abbigliamento. 
Infine vengono riportati gli stessi dati dell’ Sistema Moda italiano. 
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Importazioni italiane del macrosettore manifatturiero per paese 
d'origine 
    
(gennaio-giugno 2005 - valori in migliaia di Euro e variazioni percentuali 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE 
 
 
Val. assoluti Var. % 
 
    
EUROPA 92.636.136 5,3  
UE 15 73.796.150 3,7  
Francia 13.680.488 2,4  
Paesi Bassi 7.428.148 10,2  
Germania 24.372.646 3,4  
Regno Unito 5.632.433 1,4  
Spagna 5.890.166 1,0  
NUOVI MEMBRI UE 5.943.542 19,7  
Polonia 1.894.485 9,3  
Ungheria  1.239.427 30,8  
Ceca (Repubblica) 1.073.913 27,2  
ALTRI PAESI EUROPEI 12.896.443 9,1  
AFRICA 4.014.183 14,3  
AFRICA SETTENTRIONALE 2.500.918 8,3  
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 1.513.265 25,9  
AMERICA 8.227.448 10,4  
AMERICA SETTENTRIONALE 5.624.359 14,4  
Stati Uniti 5.127.779 17,4  
Canada 496.569 -9,5  
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 2.603.089 2,6  
ASIA 16.983.102 9,0  
MEDIO ORIENTE 1.152.338 5,9  
ASIA CENTRALE 1.651.585 15,4  
ASIA ORIENTALE 14.179.179 8,6  
Cina 6.658.444 20,4  
Giappone 2.597.564 -16,3  
Hong Kong 199.103 -24,3  
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 436.017 13,0  
Australia 261.559 8,1  
Nuova Zelanda 139.524 30,0  
    
TOTALE 122.296.885 6,4  
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Esportazioni  italiane del macrosettore manifatturiero per paese 
d'origine 
   
(gennaio-giugno 2005 - valori in migliaia di Euro e variazioni percentuali 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE 
 
Val. assoluti Var. % 
   
EUROPA 98.802.770 6,6 
UE 15 73.739.141 6,0 
Francia 17.586.462 7,8 
Paesi Bassi 3.258.527 7,1 
Germania 18.089.995 3,8 
Regno Unito 8.951.585 1,0 
Spagna 10.482.277 11,8 
NUOVI MEMBRI UE 7.643.572 1,9 
Polonia 2.453.520 1,7 
Ungheria  1.348.191 5,6 
Ceca (Repubblica) 1.293.262 6,6 
ALTRI PAESI EUROPEI 17.420.056 11,4 
AFRICA 5.319.519 8,3 
AFRICA SETTENTRIONALE 3.490.360 6,5 
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 1.829.158 12,1 
AMERICA 16.405.358 4,1 
AMERICA SETTENTRIONALE 12.383.453 5,5 
Stati Uniti 11.214.881 6,1 
Canada 1.167.752 0,6 
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 4.021.904 -0,1 
ASIA 15.856.532 7,0 
MEDIO ORIENTE 5.287.722 8,0 
ASIA CENTRALE 1.350.643 29,4 
ASIA ORIENTALE 9.218.167 3,9 
Cina 2.184.915 3,3 
Giappone 2.193.768 6,8 
Hong Kong 1.463.706 2,4 
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 1.600.502 5,4 
Australia 1.191.877 2,0 
Nuova Zelanda 182.246 20,6 
   
TOTALE 137.984.681 6,4 
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Importazioni del Sistema Moda per area di origine 
(Valori in migliaia di Euro) 
 
 TOTALE SISTEMA MODA 
 TESSILE 
ABBIGL. E   
ACCESSORI
CUOIO 
PELL. 
CALZ. 
TOTALE 
     
EUROPA 2.070.699 2.156.329 1.675.181 5.902.208 
UE 15 1.141.877 933.994 648.539 2.724.410 
Francia 230.045 269.513 170.369 669.927 
Paesi Bassi 52.251 61.748 94.580 208.578 
Germania 351.091 122.614 53.182 526.886 
Regno Unito 111.708 67.139 55.095 233.943 
Spagna 103.074 102.693 63.044 268.812 
NUOVI MEMBRI UE 276.621 211.208 98.297 586.126 
Polonia 40.062 40.335 19.636 100.033 
Ungheria  75.303 116.029 27.028 218.359 
Ceca (Repubblica) 93.033 11.610 5.975 110.618 
ALTRI PAESI EUROPEI 652.201 1.011.126 928.344 2.591.671 
AFRICA 195.050 403.045 190.663 788.758 
AFRICA SETTENTRIONALE 163.530 383.639 107.624 654.793 
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 31.520 19.406 83.039 133.965 
AMERICA 82.976 44.123 302.687 429.787 
AMERICA SETTENTRIONALE 31.344 22.298 64.698 118.339 
Stati Uniti 29.985 20.022 63.782 113.789 
Canada 1.357 2.276 915 4.549 
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 51.633 21.826 237.989 311.448 
ASIA 1.044.496 1.342.021 966.119 3.352.636 
MEDIO ORIENTE 44.453 15.555 28.572 88.581 
ASIA CENTRALE 293.796 389.012 159.884 842.692 
ASIA ORIENTALE 706.246 937.453 777.663 2.421.363 
Cina 510.601 805.092 592.350 1.908.042 
Giappone 39.930 3.960 1.382 45.272 
Hong Kong 7.201 25.919 9.928 43.048 
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 61.498 756 81.542 143.797 
Australia 47.750 308 42.261 90.318 
Nuova Zelanda 13.599 274 39.253 53.126 
     
TOTALE 3.454.719 3.946.274 3.216.192 10.617.185 
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Importazioni de Sistema Moda per area di origine 
(Variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
 TOTALE SISTEMA MODA 
 TESSILE 
ABBIGL. E   
ACCESSORI
CUOIO 
PELL. 
CALZ. 
TOTALE 
     
EUROPA -5,2 6,0 4,6 1,4 
UE 15 -5,3 11,9 19,5 5,4 
Francia -7,4 17,7 18,9 7,9 
Paesi Bassi 1,6 28,5 119,1 46,2 
Germania -6,4 11,9 -5,8 -2,7 
Regno Unito 3,1 2,4 12,5 5,0 
Spagna -14,9 8,3 0,9 -3,4 
NUOVI MEMBRI UE -6,9 9,7 -15,4 -3,3 
Polonia 0,8 -8,7 -12,8 -6,0 
Ungheria  -11,2 46,3 -11,8 12,1 
Ceca (Repubblica) 18,8 -14,0 -51,4 6,3 
ALTRI PAESI EUROPEI -4,2 0,3 -1,4 -1,5 
AFRICA -3,2 -2,0 -4,6 -2,9 
AFRICA SETTENTRIONALE -1,3 -1,9 -6,0 -2,5 
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE -11,9 -3,9 -2,6 -5,2 
AMERICA -13,0 14,2 -0,5 -1,9 
AMERICA SETTENTRIONALE -7,2 22,0 30,9 16,6 
Stati Uniti -6,9 21,3 30,8 16,8 
Canada -13,7 27,9 33,2 12,6 
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE -16,2 7,3 -6,6 -7,5 
ASIA 12,0 13,7 9,9 12,1 
MEDIO ORIENTE -26,8 -21,3 -18,5 -23,4 
ASIA CENTRALE 5,1 11,9 0,6 7,2 
ASIA ORIENTALE 19,2 15,4 13,5 15,9 
Cina 38,8 27,4 29,3 30,9 
Giappone -4,8 78,3 -17,0 -1,2 
Hong Kong -53,2 -30,1 22,7 -28,9 
OCEANIA E ALTRI TERRITORI -9,1 -34,6 -9,2 -9,4 
Australia -12,8 -3,7 -15,5 -14,0 
Nuova Zelanda 5,5 -66,0 -1,2 -0,6 
  
TOTALE -0,8 7,6 4,6 3,9 
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Esportazioni  del Sistema Moda per area di origine 
(Valori in migliaia di Euro) 
 
 
 TOTALE SISTEMA MODA 
CUOIO 
PELL. 
CALZ. 
ABBIGL. E   
ACCESSORI
 TESSILE TOTALE 
     
5.022.972 4.191.658 4.165.537 13.380.166 EUROPA 
3.251.172 2.795.952 2.535.315 8.582.438 UE 15 
710.267 617.141 653.847 1.981.255 Francia 
145.543 162.735 151.834 460.113 Paesi Bassi 
912.507 578.338 619.049 2.109.894 Germania 
357.138 366.288 339.170 1.062.595 Regno Unito 
Spagna 462.293 404.577 230.158 1.097.027 
NUOVI MEMBRI UE 491.088 148.417 243.712 883.217 
Polonia 123.583 33.350 71.757 228.691 
130.861 23.978 47.764 202.602 Ungheria  
79.397 21.520 41.467 142.384 Ceca (Repubblica) 
1.280.712 1.247.290 1.386.510 3.914.511 ALTRI PAESI EUROPEI 
392.433 99.375 105.331 597.140 AFRICA 
366.727 78.635 81.965 527.327 AFRICA SETTENTRIONALE 
25.706 20.740 23.367 69.812 AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 
513.952 655.663 786.937 1.956.551 AMERICA 
417.003 597.450 737.418 1.751.871 AMERICA SETTENTRIONALE 
371.842 551.629 658.990 1.582.461 Stati Uniti 
45.162 45.820 78.422 169.404 Canada 
96.948 58.213 49.518 204.680 AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 
872.608 806.540 997.234 2.676.382 ASIA 
83.965 152.398 79.995 316.359 MEDIO ORIENTE 
59.794 16.513 43.420 119.727 ASIA CENTRALE 
728.848 637.629 873.819 2.240.296 ASIA ORIENTALE 
95.600 24.747 93.755 214.102 Cina 
Giappone 160.466 361.637 276.675 798.778 
Hong Kong 308.832 124.169 327.091 760.092 
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 38.804 47.826 45.892 132.522 
Australia 21.908 23.855 32.732 78.495 
Nuova Zelanda 6.126 2.374 3.133 11.633 
     
TOTALE 6.840.769 5.801.062 6.100.931 18.742.761 
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Esportazioni del Sistema Moda per area di origine 
(Variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
 
 TOTALE SISTEMA MODA 
 TESSILE 
ABBIGL. E   
ACCESSORI
CUOIO 
PELL. 
CALZ. TOTALE 
     
EUROPA -2,1 8,5 2,8 2,6 
UE 15 -2,9 7,2 3,2 2 
Francia -3,7 7,8 6,7 3 
Paesi Bassi 7,1 9,1 0,7 5,6 
Germania -5,1 -0,1 -1,8 -2,8 
Regno Unito -2,2 4,8 0,2 0,9 
Spagna -1,5 19,3 8 7,4 
NUOVI MEMBRI UE -5 -4,2 -7,9 -5,7 
Polonia -4,8 -5,9 -18,7 -9,8 
Ungheria  -16,3 -9,2 -4,4 -12,9 
Ceca (Repubblica) 7,7 10,1 10,1 8,7 
ALTRI PAESI EUROPEI 1,4 13,4 4,3 6 
AFRICA -3,2 -3,1 -0,3 -2,7 
AFRICA SETTENTRIONALE -3,6 -4,9 -1,8 -3,5 
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 1,9 4,2 5,5 3,7 
AMERICA 2,7 3,1 -14,6 -4,9 
AMERICA SETTENTRIONALE 2,5 2,1 -16 -6,3 
Stati Uniti 2,1 2 -16,2 -6,4 
Canada 6 3,3 -14,4 -5,1 
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 3,6 15,6 13 9 
ASIA 9,2 20 7,3 11,5 
MEDIO ORIENTE -16,9 23,2 9,3 6,2 
ASIA CENTRALE 15,8 20,4 29,3 21 
ASIA ORIENTALE 12,8 19,3 6,2 11,8 
Cina 27,4 96,6 -10,2 11,5 
Giappone 10,2 16,3 9,5 12,6 
Hong Kong 13,9 21,6 6,1 11,5 
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 11,4 26,3 9,9 15,8 
Australia -1,8 7 15,1 7,4 
Nuova Zelanda 9,7 24,4 -6,6 7,3 
  
TOTALE -0,4 9,2 0,9 2,8 
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Importazioni del comparto tessile per settore e area di origine 
(gennaio-giugno 2005 - valori in migliaia di Euro) 
 
INDUSTRIA TESSILE 
 
Filati di fibre 
tessili 
Tessuti 
Manufatti 
tessili 
confezionati 
Altri prodotti 
tessili 
Stoffe a 
maglia 
Articoli a 
maglia 
       
EUROPA 463.530 536.485 173.600 415.211 106.422 375.451
UE 15 253.300 294.207 87.190 336.178 52.392 118.610
Francia 48.048 62.349 17.474 70.103 8.782 23.290
Paesi Bassi 311 10.519 4.014 21.066 441 15.900
Germania 97.526 69.382 21.539 123.299 23.333 16.011
Regno Unito 30.595 29.539 10.261 24.158 1.407 15.749
Spagna 16.064 39.554 7.434 25.684 9.969 4.369
NUOVI MEMBRI UE 82.824 108.567 7.193 21.858 2.966 53.213
Polonia 17.697 4.820 2.212 8.195 1.074 6.064
Ungheria  15.096 15.416 1.201 5.904 137 37.548
Ceca (Repubblica) 28.294 58.826 1.690 2.920 522 782
ALTRI PAESI EUROPEI 127.406 133.711 79.218 57.175 51.064 203.627
AFRICA 58.156 41.302 18.768 10.755 2.099 63.970
AFRICA SETTENTRIONALE 37.129 38.007 17.728 9.175 2.026 59.465
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 21.027 3.294 1.040 1.581 73 4.504
AMERICA 43.902 13.387 4.826 15.933 1.207 3.721
AMERICA SETTENTRIONALE 1.442 10.402 3.356 13.622 535 1.987
Stati Uniti 1.211 10.260 3.058 13.003 521 1.933
Canada 231 142 299 617 14 54
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 42.460 2.985 1.470 2.311 673 1.734
ASIA 213.317 378.340 151.411 126.065 38.628 136.735
MEDIO ORIENTE 11.458 15.492 1.476 14.364 117 1.546
ASIA CENTRALE 89.681 84.191 49.405 45.844 2.743 21.933
ASIA ORIENTALE 112.178 278.657 100.531 65.858 35.768 113.255
Cina 75.632 197.341 90.225 35.530 11.738 100.135
Giappone 1.555 25.176 175 11.359 1.404 261
Hong Kong 243 1.123 191 677 137 4.831
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 59.988 944 145 263 93 66
Australia 46.522 870 88 205 58 7
Nuova Zelanda 13.466 74 43 5 4 7
       
TOTALE 838.894 970.457 348.750 568.227 148.449 579.942
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Importazioni del comparto tessile per settore e area di origine 
(gennaio-giugno 2005 - variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
INDUSTRIA TESSILE 
 
Filati di fibre 
tessili 
Tessuti 
Manufatti 
tessili 
confezionati
Altri prodotti 
tessili 
Stoffe a 
maglia 
Articoli a 
maglia 
       
EUROPA -9,9 -7,3 8,4 -1,7 -9,0 -4,0
UE 15 -15,1 -7,6 10,4 0,1 -18,1 6,9
Francia -26,7 -4,4 12,2 -1,8 -17,3 15,7
Paesi Bassi -45,1 3,6 1,4 -17,7 -38,7 52,4
Germania -16,7 -13,1 16,0 6,8 -20,5 7,2
Regno Unito 3,2 -0,7 -4,8 -4,3 -17,7 40,0
Spagna -7,5 -3,3 18,5 -11,5 -22,2 -70,2
NUOVI MEMBRI UE -13,0 1,9 -24,3 3,2 -41,4 -10,8
Polonia 0,4 0,6 -23,3 19,6 -- -17,0
Ungheria  -39,4 -0,5 -26,1 -18,6 -85,6 8,6
Ceca (Repubblica) 41,5 19,1 -3,9 -36,1 -69,0 -14,5
ALTRI PAESI EUROPEI 5,2 -13,0 10,6 -12,8 6,4 -7,6
AFRICA -11,7 3,4 4,8 19,9 -39,8 -2,1
AFRICA SETTENTRIONALE -7,1 5,6 1,9 11,0 -41,8 -2,0
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE -18,9 -16,4 102,8 124,1 -- -3,9
AMERICA -16,7 -4,7 -7,6 -4,3 74,6 -38,7
AMERICA SETTENTRIONALE -45,2 -3,6 -6,3 -10,1 66,9 52,4
Stati Uniti -52,0 -3,6 -2,9 -10,2 67,4 74,3
Canada 109,6 -4,9 -31,1 -8,6 48,2 -72,2
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE -15,2 -8,3 -10,3 54,2 81,3 -63,6
ASIA -1,2 5,7 26,3 25,9 -24,1 54,7
MEDIO ORIENTE -50,4 -11,1 -6,7 -15,9 51,2 2,5
ASIA CENTRALE -3,9 -0,7 25,2 40,4 -61,4 -1,1
ASIA ORIENTALE 12,9 9,0 27,6 30,7 -18,2 75,1
Cina 32,4 16,2 31,2 66,8 10,7 148,6
Giappone 13,5 -4,4 19,6 -8,8 -6,2 79,9
Hong Kong 103,7 -67,2 -49,5 5,9 -24,1 -54,6
OCEANIA E ALTRI TERRITORI -9,2 -26,2 -- 3,6 -- 9,7
Australia -12,6 -31,6 173,5 13,8 -- --
Nuova Zelanda 5,1 -- -- -92,7 -- --
  
TOTALE -8,3 -2,1 15,1 3,6 -13,7 5,3
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Esportazioni del comparto tessile per settore e area di destinazione 
(gennaio-giugno 2005 - valori in migliaia di Euro) 
 
INDUSTRIA TESSILE 
 
Filati di fibre 
tessili 
Tessuti 
Manufatti 
tessili 
confezionati 
Altri prodotti 
tessili 
Stoffe a 
maglia 
Articoli a 
maglia 
       
EUROPA 666.393 2.069.914 199.313 828.693 325.743 932.916
UE 15 397.503 1.245.625 151.022 586.236 190.669 680.117
Francia 84.664 237.569 49.031 129.133 45.338 164.533
Paesi Bassi 15.976 47.282 8.864 28.676 5.492 39.254
Germania 97.468 403.564 33.058 157.977 63.148 157.292
Regno Unito 48.602 131.102 12.588 68.025 11.676 85.146
Spagna 44.527 205.661 21.893 83.297 21.694 85.220
NUOVI MEMBRI UE 105.124 198.102 10.756 85.585 38.908 52.613
Polonia 23.131 44.138 1.164 28.214 13.695 13.241
Ungheria  24.747 61.128 2.464 20.472 10.865 11.184
Ceca (Repubblica) 39.900 16.935 1.395 13.716 3.558 3.894
ALTRI PAESI EUROPEI 163.765 626.187 37.536 156.871 96.166 200.186
AFRICA 37.407 263.022 4.862 36.563 40.864 9.715
AFRICA SETTENTRIONALE 30.318 255.010 3.890 29.619 39.535 8.356
AFRICA CENTRO-
MERIDIONALE 7.089 8.012 972 6.944 1.329 1.360
AMERICA 49.564 243.224 40.689 80.369 22.981 77.125
AMERICA SETTENTRIONALE 42.481 192.870 38.725 56.132 19.978 66.818
Stati Uniti 39.978 164.340 37.099 51.697 17.759 60.969
Canada 2.503 28.530 1.626 4.435 2.219 5.849
AMERICA CENTRO-
MERIDIONALE 7.083 50.354 1.964 24.237 3.003 10.307
ASIA 176.750 464.220 18.964 91.267 57.382 64.024
MEDIO ORIENTE 5.230 40.186 8.846 16.812 5.243 7.648
ASIA CENTRALE 6.114 27.604 801 12.148 11.986 1.141
ASIA ORIENTALE 165.406 396.431 9.317 62.307 40.153 55.235
Cina 20.209 55.467 563 12.794 4.249 2.318
Giappone 11.518 105.370 3.483 5.514 4.464 30.118
Hong Kong 121.313 125.911 2.042 28.667 22.381 8.519
OCEANIA E ALTRI 
TERRITORI 4.024 17.080 863 5.744 4.000 7.093
Australia 2.039 8.711 382 3.801 2.211 4.764
Nuova Zelanda 1.197 3.188 134 506 621 480
       
TOTALE 934.138 3.057.460 264.692 1.042.636 450.970 1.090.873
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Esportazioni del comparto tessile per settore e area di destinazione 
(gennaio-giugno 2005 - variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
INDUSTRIA TESSILE 
 
Filati di fibre 
tessili 
Tessuti 
Manufatti 
tessili 
confezionati
Altri prodotti 
tessili 
Stoffe a 
maglia 
Articoli a 
maglia 
       
EUROPA -7,2 -0,9 -2,1 3,6 -1,3 -5,6
UE 15 -8,7 -2,4 -5,5 3,2 -9,3 -2,8
Francia -12,5 -2,1 4,3 1,3 -18,3 -2,2
Paesi Bassi 31,3 3,3 -0,1 54,8 -15,7 -11,0
Germania -12,9 -3,3 -9,9 5,3 -10,3 -10,1
Regno Unito -7,9 -6,4 -15,8 6,9 21,2 1,3
Spagna -13,0 -1,6 -8,7 4,8 -15,4 6,1
NUOVI MEMBRI UE -2,4 -3,2 20,1 1,4 0,4 -27,5
Polonia 3,4 -18,3 15,9 7,9 -1,1 6,4
Ungheria  -14,4 -11,7 13,4 -2,2 118,1 -62,7
Ceca (Repubblica) 12,5 -2,9 19,2 11,9 -5,6 7,6
ALTRI PAESI EUROPEI -6,5 2,8 7,9 6,6 18,4 -7,1
AFRICA -9,4 -4,1 -25,4 17,3 11,3 -37,9
AFRICA SETTENTRIONALE -9,6 -4,7 -22,3 20,7 13,5 -43,5
AFRICA CENTRO-
MERIDIONALE -8,5 21,7 -35,7 4,5 -29,9 59,2
AMERICA -6,2 6,0 -2,2 11,8 -4,0 -4,4
AMERICA SETTENTRIONALE -8,6 6,8 -2,0 16,3 2,6 -7,8
Stati Uniti -5,9 5,1 -1,3 17,4 4,1 -8,4
Canada -37,4 18,2 -15,9 5,0 -8,0 -0,5
AMERICA CENTRO-
MERIDIONALE 11,0 3,0 -5,1 2,7 -33,0 25,8
ASIA -3,0 17,5 -1,2 5,9 4,5 4,0
MEDIO ORIENTE -29,8 -12,2 -6,4 -22,8 -28,7 -17,0
ASIA CENTRALE 21,7 14,2 102,4 20,6 13,9 -20,8
ASIA ORIENTALE -2,5 22,0 -0,3 14,8 8,4 8,5
Cina -7,3 43,1 74,4 33,9 12,8 173,5
Giappone -12,2 16,7 1,9 -2,2 -18,8 8,7
Hong Kong 2,3 30,2 31,3 11,9 6,8 11,0
OCEANIA E ALTRI 
TERRITORI 7,8 7,9 0,8 5,4 34,4 18,7
Australia 9,9 -12,7 1,5 -7,5 -11,4 35,8
Nuova Zelanda -7,3 6,0 67,6 -1,6 37,0 102,6
   
TOTALE -6,4 1,8 -2,6 4,9 0,5 -5,3
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Importazioni del comparto abbigliamento e accessori per settore e area di origine 
(gennaio-giugno 2005 - valori in migliaia di Euro) 
 
 
ABBIGLIAMENTO E     
ACCESSORI 
 
Indumenti 
in pelle 
Articoli di 
abbigliamento 
e accessori 
Pellicce, 
articoli 
in 
pelliccia
    
EUROPA 29.421 2.078.804 48.104
UE 15 11.021 881.399 41.574
Francia 2.630 263.791 3.092
Paesi Bassi 650 59.292 1.806
Germania 1.566 119.207 1.840
Regno Unito 488 62.188 4.463
Spagna 573 86.852 15.268
NUOVI MEMBRI UE 4.957 202.748 3.503
Polonia 2.586 36.315 1.434
Ungheria  1.300 114.459 270
Ceca (Repubblica) 260 11.058 292
ALTRI PAESI EUROPEI 13.443 994.656 3.027
AFRICA 1.849 401.159 38
AFRICA SETTENTRIONALE 1.849 381.787 4
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 0 19.372 34
AMERICA 533 39.344 4.247
AMERICA SETTENTRIONALE 434 20.332 1.532
Stati Uniti 390 18.431 1.200
Canada 44 1.900 332
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 100 19.012 2.714
ASIA 39.561 1.273.136 29.323
MEDIO ORIENTE 14 15.332 210
ASIA CENTRALE 23.774 364.936 302
ASIA ORIENTALE 15.773 892.869 28.812
Cina 15.425 768.914 20.753
Giappone 106 3.822 32
Hong Kong 22 18.051 7.846
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 6 375 376
Australia 5 186 116
Nuova Zelanda 1 14 259
    
TOTALE 71.370 3.792.817 82.087
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Importazioni del comparto abbigliamento per settore e area di origine 
(gennaio-giugno 2005 - variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
 
 
ABBIGLIAMENTO E     
ACCESSORI 
 
Indumenti 
in pelle 
Articoli di 
abbigliamento 
e accessori 
Pellicce, 
articoli 
in 
pelliccia
    
EUROPA -11,7 6,6 -8,5
UE 15 44,9 12,8 -9,2
Francia 12,1 17,9 10,0
Paesi Bassi 147,4 27,9 25,1
Germania -8,8 13,9 -42,2
Regno Unito 104,2 2,9 -8,2
Spagna -58,9 17,1 -20,5
NUOVI MEMBRI UE -26,5 10,0 128,6
Polonia -36,7 -8,1 148,5
Ungheria  -24,0 48,5 -44,0
Ceca (Repubblica) -0,3 -15,2 43,6
ALTRI PAESI EUROPEI -29,1 1,1 -42,3
AFRICA -20,4 -1,9 -12,2
AFRICA SETTENTRIONALE -19,0 -1,8 -60,2
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE -100,0 -3,7 3,5
AMERICA -9,9 17,5 -7,0
AMERICA SETTENTRIONALE -13,8 26,9 -12,4
Stati Uniti -18,1 21,8 34,0
Canada 61,3 111,1 -61,0
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 12,3 9,0 -3,6
ASIA 3,4 13,9 20,6
MEDIO ORIENTE -- -22,3 --
ASIA CENTRALE -12,8 14,0 132,0
ASIA ORIENTALE 43,5 14,9 19,3
Cina 44,1 27,1 27,5
Giappone 48,9 79,7 36,1
Hong Kong -58,1 -38,3 0,9
OCEANIA E ALTRI TERRITORI -50,7 12,2 -53,7
Australia -- -35,8 --
Nuova Zelanda -89,2 3,0 -66,9
 
TOTALE -4,2 8,1 -0,3 
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Esportazioni del comparto abbigliamento e accessori per settore e area di  
destinazione 
(gennaio-giugno 2005 - valori in migliaia di Euro) 
 
ABBIGLIAMENTO E     
ACCESSORI 
 
Indumenti 
in pelle 
Articoli di 
abbigliamento 
e accessori 
Pellicce, 
articoli 
in 
pelliccia
    
EUROPA 91.271 4.044.538 55.849
UE 15 59.927 2.697.369 38.655
Francia 13.905 595.791 7.445
Paesi Bassi 2.717 158.439 1.579
Germania 14.142 559.837 4.359
Regno Unito 10.341 350.377 5.570
Spagna 6.398 393.667 4.513
NUOVI MEMBRI UE 2.674 143.875 1.867
Polonia 519 32.540 291
Ungheria  613 22.403 962
Ceca (Repubblica) 427 21.067 26
ALTRI PAESI EUROPEI 28.670 1.203.293 15.327
AFRICA 199 99.121 56
AFRICA SETTENTRIONALE 120 78.512 4
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 79 20.609 52
AMERICA 15.075 634.206 6.382
AMERICA SETTENTRIONALE 14.198 577.086 6.165
Stati Uniti 13.364 532.455 5.811
Canada 834 44.632 354
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 878 57.119 216
ASIA 14.747 780.081 11.712
MEDIO ORIENTE 1.075 150.724 599
ASIA CENTRALE 312 15.974 227
ASIA ORIENTALE 13.360 613.383 10.885
Cina 423 23.454 870
Giappone 8.504 350.248 2.884
Hong Kong 2.685 116.174 5.311
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 1.681 45.723 422
Australia 397 23.439 20
Nuova Zelanda 27 2.232 114
    
TOTALE 122.973 5.603.668 74.421
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Esportazioni del comparto abbigliamento e accessori per settore e area  
di destinazione 
(gennaio-giugno 2005 - variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente) 
 
ABBIGLIAMENTO E     
ACCESSORI 
 
Indumenti 
in pelle 
Articoli di 
abbigliamento 
e accessori 
Pellicce, 
articoli 
in 
pelliccia
    
EUROPA 2,3 8,9 -6,9
UE 15 3,2 7,5 -4,0
Francia 3,5 7,8 19,9
Paesi Bassi 35,8 9,0 -10,6
Germania -0,7 -0,2 9,6
Regno Unito -15,2 6,2 -23,3
Spagna 28,0 19,5 -0,2
NUOVI MEMBRI UE 3,3 -4,1 -18,4
Polonia -11,9 -5,9 9,9
Ungheria  -15,1 -7,1 -38,5
Ceca (Repubblica) 28,2 10,1 -69,1
ALTRI PAESI EUROPEI 0,2 14,2 -12,3
AFRICA 5,7 -3,2 72,5
AFRICA SETTENTRIONALE 5,0 -4,9 -68,7
AFRICA CENTRO-MERIDIONALE 6,7 4,0 148,4
AMERICA -18,1 3,7 8,9
AMERICA SETTENTRIONALE -20,2 2,7 8,1
Stati Uniti -20,2 2,6 12,7
Canada -20,5 4,4 -35,4
AMERICA CENTRO-MERIDIONALE 45,8 15,2 35,2
ASIA 31,2 20,5 -9,9
MEDIO ORIENTE 56,2 24,0 -59,1
ASIA CENTRALE -2,0 21,6 -14,5
ASIA ORIENTALE 30,5 19,6 -3,4
Cina 97,7 100,1 33,6
Giappone 11,3 16,6 -5,1
Hong Kong 134,6 22,7 -15,8
OCEANIA E ALTRI TERRITORI 0,0 26,8 --
Australia -50,0 9,1 -12,5
Nuova Zelanda -43,7 20,3 --
 
TOTALE 1,8 9,7 -5,8
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3.6  Il Futuro 
 
Le caratteristiche che hanno reso noto il “made in Italy” in tutto il mondo stanno 
venendo meno. Non perché siano venute meno le virtù dell’imprenditorialità 
diffusa, della creatività e flessibilità, delle piccole imprese manifatturiere che 
affondano le proprie forti radici nella antica e ricca cultura artigianale, ma perché 
la rapida evoluzione dei mercati e dei concorrenti richiede che, accanto a queste 
risorse preziose, trovi spazio e incentivi a crescere una cultura di crescita 
dimensionale, di competizione per accrescere potere di mercato e reputazione 
presso la clientela, di scommessa sull’innovazione tecnologica, di gestione di 
organizzazioni complesse. 
Il piccolo delle nicchie interstiziali non è bello se rimane da solo, e intorno ad 
esso non si sviluppano imprese che puntano su una crescita dimensionale vigorosa 
e di largo respiro, sulla costruzione di posizioni di leadership di mercato, su 
politiche di marchio, su formazione e impiego di personale qualificato. 
L’evidenza statistica in molti paesi, non solo in Italia, indica che piccola 
dimensione d’impresa comporta minori investimenti fissi per addetto, minori 
investimenti in ICT, più bassa produttività e minori retribuzioni del fattore lavoro, 
minore propensione alla ricerca per innovare i prodotti, e minori capacità di 
perseguire processi di internazionalizzazione produttiva. 
La mediocre performance esportativa dell’Italia sui mercati europei e dell’euro-
area in particolare riflette, da un lato, la crescente penetrazione dei nuovi 
concorrenti asiatici e dei candidati dell’Europa Centro-Orientale sulle 
importazioni UE; per questi ultimi gioca probabilmente ormai anche qualche 
effetto di sostituzione con le stesse nostre produzioni ivi delocalizzate e 
successivamente da lì esportate nei paesi partner. D’altro lato continuano 
probabilmente a giocare un ruolo le politiche di prezzo delle nostre stesse 
imprese esportatrici, mirate più a ottenere buoni margini di profitto 
all’esportazione che non a difendere o conquistare quote di mercato in volume43. 
 
                                                 
43 Banca d’Italia 2003, De Nardis-Pensa 2003 
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È opportuno rilevare che si sono verificati e si stanno ancora verificando 
cambiamenti sostanziali negli assetti produttivi mondiali e nei flussi import-
export dei prodotti di T/A che vanno esaminati in funzione delle loro 
caratteristiche: 
 le produzioni più basiche, quelle “Labour Intensive”, più standardizzate, 
massificate, producibili in grandi quantità, con scarse possibilità di differenziare il 
prodotto in termini di valore aggiunto, sono state progressivamente perse e lo 
saranno ulteriormente. 
 Ciò è avvenuto attraverso varie modalità: 
- perdite a favore di produttori ubicati nei Paesi a bassi salari nel sud e soprattutto, 
nell’est asiatico dove la parte preponderante è detenuta dalla Cina.  
- delocalizzazioni mirate da parte di imprese operanti nel Nord del mondo verso 
Paesi competitivi del vicino centro/est europeo, del nord Africa, del sud e dell’est 
asiatico. Pur perdendo la componente industriale – manifatturiera si tende a 
mantenere il centro decisionale, il controllo delle operazioni ed i flussi dei 
prodotti, in Europa. 
 Le produzioni più alte, in termini di creatività, qualità, innovazione stilistica, 
risorse tecnologiche, sono rimaste appannaggio di alcuni Paesi europei, in 
particolare dell’Italia, che ha mantenuto una filiera produttiva prevalentemente 
europea con limitate deleghe produttive a Paesi più o meno vicini, per alcune fasi 
della produzione. 
 una vasta fascia intermedia di prodotti/situazioni il cui destino non è 
definito. Infatti, con l’allargamento della UE avvenuto nel mese di maggio del 
2004, sono cambiate le possibilità competitive del sistema UE, a 25 stati membri, 
inteso nel suo complesso e, in prospettiva, con un possibile ulteriore sistema di 
alleanze da sviluppare nell’area euro-mediterranea. 
Le caratteristiche della produzione, in termini di difendibilità, che consentono e 
consentiranno di definire il futuro delle aziende italiane operanti in questa ampia 
area che contribuisce in modo significativo all’occupazione manifatturiera, sono: 
- Il prodotto - Capital Intensive, spesso con una forte componente tecnologica e 
Creative Intensive, dove la componente “immagine e comunicazione” gioca un 
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ruolo essenziale - con le sue caratteristiche di complessità e di difficoltà ad essere 
realizzato e quindi copiato; 
- La quantità, l’entità limitata delle serie che viene realizzata; 
- La velocità e l’affidabilità nelle consegne. 
Soprattutto per le produzioni, ove il fattore prezzo è assai importante e sensibile, 
sono indispensabili le regole di reciprocità di accesso ai vari mercati e ciò nei 
confronti di tutti i Paesi del mondo tanto più che la UE è la zona del mondo, in 
assoluto, più “aperta”. 
Il futuro è in parte “scritto” nella nostra recente storia e sta mostrando un’ulteriore 
rapida e significativa accelerazione con la fine dell’Accordo Mondiale Multifibre  
L’obiettivo delle imprese, oggi, deve essre quello di offrire un prodotto eccellente 
“ai nuovi ricchi” del mondo (in termini di potere d’acquisto), soprattutto presenti 
nei “nuovi paesi” che si affacciano sul panorama internazionale: nazioni il cui PIL 
aumenta strutturalmente oltre il 3% all’anno quali la Russia e i Paesi Peco, la Cina 
e più in generale i Paesi Asiatici. 
Gli strumenti competitivi su cui il Tessile-Abbigliamento italiano deve far leva 
per poter mantenere una posizione dominante nel mercato mondiale riguardano: 
• Lo styling, la differenziazione di prodotto e l’ampiezza di gamma. I 
prodotti devono sempre più presentare elevati contenuti di novità 
stilistiche e di materie prime: solo confezioni a più alto valore aggiunto 
possono incontrare il favore della domanda internazionale creando una 
barriera insuperabile rispetto agli altri paesi esportatori; 
• La maggiore efficacia della risposta nel tempo al mercato; 
• La riduzione dei costi e degli sprechi della filiera T/A, puntando ad una 
riorganizzazione dell’intero canale logistico; 
• Le strategie di “crescita esterna” (acquisizioni, accordi, joint-ventures) 
tramite collaborazioni tra produttori nazionali e produttori o distributori 
stranieri. 
Tenendo conto della rilevanza del settore in Italia occorre agire su tre fronti: 
1. interventi ragionevolmente difensivi che consentano di gestire una fase di 
emergenza dovuta alla straordinaria crescita delle importazioni in Europa di merci 
provenienti dai paesi dell’estremo oriente, fase che rischia di mettere in crisi tutta 
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l’area del Mediterraneo (Italia, Portogallo, Grecia e in misura minore Spagna) che 
risulta ancora molto specializzata nel settore.  
2. Interventi di accompagnamento dei necessari processi di riduzione della 
capacità produttiva e dell’occupazione. 
3. Interventi per la riqualificazione delle produzioni. 
Sul fronte difensivo appare necessario mettere in campo una strategia che sia in 
grado di fronteggiare la straordinarietà della situazione sul versante del 
commercio internazionale e allo stesso tempo di ridurre l’impatto sociale dei 
processi di ristrutturazione che per la prima volta stanno interessando in modo 
molto consistente il sistema delle piccole imprese. 
Il punto più delicato ed urgente riguarda senz’altro la politica commerciale e la 
difesa dei prodotti italiani rispetto all’invasione delle produzioni extra UE. 
In questo contesto occorre mettere in campo diversi strumenti: 
• Introduzione nell’etichetta della tracciabilità dei processi produttivi a tutela della 
libertà di scelta dei consumatori; 
• Introduzione dell’etichettatura obbligatoria sull’origine dei prodotti così come 
già avviene negli USA; 
• Adozione di misure di salvaguardia previste dal WTO a fronte di aumenti 
abnormi delle importazioni di alcuni prodotti. Si tratta di una procedura che 
dovrebbe portare all’introduzione di quote temporanee che potrebbero consentire 
di prendere ulteriore tempo per la realizzazione di interventi più strutturali sulla 
competitività delle imprese. 
Sarà, comunque, difficile uscire dalla crisi di alcuni grandi settori di 
specializzazione del nostro sistema produttivo in assenza di una azione di 
razionalizzazione della base produttiva. 
L’azione di sostegno a settori più tradizionali non può prescindere infine da una 
azione forte sul fronte della riduzione dei costi di produzione. 
In una fase di grave difficoltà sul versante della competitività dei prodotti, gli 
sforzi di riduzione fiscale devono essere concentrati sul mondo delle imprese e del 
lavoro. Ciò vale in particolare per i settori “labour intensive” che scontano una 
struttura degli oneri sociali che tiene alto il costo del lavoro in presenza di 
retribuzioni nette molto contenute. Basti pensare che l’Italia è quarta tra i paesi 
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industrializzati come livello del costo del lavoro e tredicesima per livello delle 
retribuzioni nette. Nei settori più tradizionali tale divario si traduce in una 
penalizzazione per le nostre imprese difficilmente sostenibile in una fase di grave 
riduzione dei margini di profitto. 
Accanto a queste misure urgenti la strategia di politica industriale per i settori in 
crisi deve puntare su alcuni grandi obiettivi di medio lungo/periodo che 
consentano una riqualificazione e diversificazione dei prodotti. 
Coerentemente con quanto indicato nel rapporto elaborato dalla Commissione 
Europea e presentato il 17 dicembre 2004 (“European Technology Platform for 
the Future of Textile and Clothing”) le linee strategiche per il settore sono: 
1. passare dalle produzioni tradizionali a quelle ad alto contenuto tecnologico 
(commodity to speciality product); 
2. espandere il tessile come materiale d'uso in settori applicativi diversi, quali ad 
esempio il sistema dei trasporti, quello dell’edilizia e delle applicazioni di 
protezione e di tipo medicale (new textile applications); 
3. passare dalla manifattura di massa verso una produzione personalizzata, 
abbinata ad un sistema logistico, di distribuzione e di servizi intelligente (mass 
production to customisation). 
Ad integrare questi tre pilastri che formano la base su cui costruire il futuro del 
settore è riconosciuta priorità strategica anche al coordinamento degli sforzi di 
ricerca e innovazione e alle agevolazioni per l'accesso alle risorse per 
l'innovazione. 
In sintesi queste dovrebbero essere le direzioni su cui verrà articolata la politica 
dell'Unione Europea per l’innovazione nel settore tessile, focalizzando le risorse 
su nuovi materiali, allargando i mercati di sbocco oltre le destinazioni tradizionali, 
nonché riqualificando la strategia organizzativa nell’ambito del tessile 
tradizionale. 
In questo contesto l’Italia, che rappresenta il principale produttore continentale, 
dovrebbe assumere un ruolo di guida nei processi di modernizzazione dei settori 
più tradizionali europei acquisendo, così, anche una maggiore autorevolezza nella 
richiesta di interventi alla Commissione finalizzati alla regolazione del 
commercio internazionale. 
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In definitiva, gli interventi che si rendono necessari per sostenere l’industria 
italiana sono riconducibili a: 
- Obbligatorietà dell’etichetta di origine ben visibile, come avviene negli 
Stati Uniti, in modo tale da poter competere ad armi pari; 
- Sul fronte domestico, Governo e Ice sono chiamati a sostenere di più 
l’espansione all’estero delle nostre aziende, soprattutto le PMI.  
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CAPITOLO 4 
OLTRE LE ESPORTAZIONI: 
L’INTERNAZIONALIZZAZIONE PRODUTTIVA 
 
 
4.1Premessa 
 
Le imprese italiane, e in particolare le imprese collocate nei distretti industriali, 
hanno avuto significativi successi nella penetrazione dei mercati esteri. La 
crescita delle esportazioni italiane nei settori "leggeri" o "tradizionali", 
caratterizzati dalla piccola dimensione di impresa testimonia insieme la vitalità 
competitiva delle imprese e la loro capacità di muoversi sui mercati 
internazionali. 
Tuttavia, oggi internazionalizzazione ed esportazioni non sono più sinonimi. Il 
modo con cui l'impresa si mantiene "internazionale" nella generazione dei 
vantaggi competitivi non coincide con l’esportare. Da un lato esportare non basta: 
l'impresa deve impegnarsi all'estero in forme più complesse della semplice 
commercializzazione del prodotto finito. Dall'altro lato, esportare può essere non 
significativo o non essenziale per acquisire uno status internazionale, world class, 
nella competizione transnazionale, in tutti quei casi in cui le esportazioni non 
bastano ad intercettare i vantaggi competitivi che si generano nelle diverse aree 
mondiali. Imprese che esportano poco, possono avere uno standard competitivo 
internazionale, mentre, al contrario, imprese che esportano molto, possono non 
averlo. 
Ci sono almeno due campi di internazionalizzazione molto promettenti, che 
devono essere esplorati al di là dell'export: 
• la distribuzione transnazionale delle diverse attività che compongono 
l'attuale catena del valore (varie fasi del ciclo, servizi), in modo da poter 
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sfruttare a proprio vantaggio i differenziali nazionali specifici dei diversi 
paesi; 
• la partecipazione attiva a reti internazionali di divisione del lavoro nel 
campo della produzione e utilizzazione della conoscenza.  
Nel primo caso le imprese hanno un vantaggio decisivo se selezionano gli 
ambienti nazionali in funzione delle differenti caratteristiche di costo e di 
produttività. Date le differenze tra paesi, considerando anche i paesi newcomers a 
basso costo del lavoro, il massimo valore di ciascun catena di produzione sarà 
ottenuto distribuendo le attività in modo da sfruttare i vantaggi relativi di ciascun 
paese in specifiche fasi della catena. L'ottimizzazione della catena transnazionale 
delle produzioni veniva una volta fatta dalle grandi aziende multinazionali 
attraverso la distribuzioni di filiali direttamente controllate. Oggi può essere fatta 
da tutte le imprese, anche piccole, attraverso lo sviluppo di reti di collaborazione 
internazionale o di servizi, con un limitato uso di filiali direttamente controllate. 
Di conseguenza, tutte le imprese, anche le piccole, sono tenute a sfruttare i 
differenziali internazionali almeno quanto lo fanno - o minacciano di fare - i 
principali concorrenti, attrezzandosi per superare le barriere che rendono loro 
difficile investire e agire in condizioni e ambienti lontani, poco conosciuti e 
spesso discretamente ostili.  
Nel secondo caso, le imprese acquisiscono un vantaggio decisivo perché si 
mettono in grado di utilizzare le conoscenze e specialismi accessibili a scala 
mondiale, invece che produrle in proprio - o in un ambiente "vicino" - ad alto 
costo e rischio. La possibilità di entrare a far parte di una rete del genere permette 
all'impresa di specializzarsi in un sapere specifico, valorizzabile a scala mondiale, 
e di contare per tutto il resto sulla fornitura di macchine, servizi, tecnologie, 
competenze e anche lavorazioni di altre imprese, con cui si ha un rapporto di 
fiducia e di comunicazione collaudato. 
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4.2 Internazionalizzazione del settore tessile italiano 
 
4.2.1 Sourcing e outsourcing nel settore tessile 
 
Da alcuni decenni le imprese occidentali, nell’intento di comprimere i costi di 
produzione e fronteggiare la concorrenza dei paesi emergenti, grazie anche 
all’aumento di circolazione di beni, persone e informazioni, hanno guardato ai 
paesi emergenti come interessanti basi di approvvigionamento e di produzione. 
In una prima fase si sono limitate ad acquistare componenti e semilavorati da 
utilizzare negli stabilimenti occidentali. Successivamente, sono passate a 
terziarizzare la produzione, importando il prodotto finito, per giungere, infine, alla 
produzione diretta attraverso società controllate da stranieri o joint venture. 
Le diverse modalità di approvvigionamento, sourcing, outsourcing, o produzione 
diretta, possono svolgere un ruolo rilevante in uno dei comparti più importanti 
dell’economia italiana, come il tessile. 
I primi casi di acquisto in Cina, da parte di aziende italiane, di capi standardizzati 
di abbigliamento, risalgono ad oltre 25 anni fa. In passato, questa strategia ha 
consentito grandi margini alle aziende di medio-grandi dimensione. 
Gli approvvigionamenti hanno riguardato, per lo più, prodotti di bassa e media 
qualità. Tuttora la grande maggioranza della produzione cinese si colloca in una 
fascia media e bassa, anche se la qualità, come in tutti i settori, è in costante 
crescita. 
È evidente che le aziende che si sono avvalse di tale strategia, il sourcing,  non 
hanno mai considerato la Cina come un mercato di sbocco ma si sono concentrate 
nella creazione di sempre maggiori margini nei loro mercati di riferimento.  
Il sourcing è comunque una strategia che ha visto enormemente ridurre il suo 
raggio d’azione, visto che, soprattutto in seguito dell’adesione della Cina al WTO, 
i produttori cinesi stanno invadendo con proprie strutture commerciali i mercati 
occidentali, attraverso prezzi sempre più bassi. 
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Esistono ancora per le aziende italiane margini di manovra, ma se l’integrazione 
cinese proseguirà questo andamento, tali margini sono destinati a ridursi in 
maniera esponenziale.  
Nel caso dell’outsourcing,  nel tessile si terziarizza in aziende cinesi: al fine di 
comprimere i costi di produzione si è disposti a trasferire presso aziende cinesi, 
design, creatività e innovazione, che da sempre, hanno costituito il principale 
valore aggiunto del Made in italy. 
Anche in questi casi chi ha terzirizzato molti anni fa, ha creato notevoli margini di 
profitto, ma ha trasferito all’azienda terzista un patrimonio di conoscenze in 
termini di know-how e design, creando, in prospettiva, un pericoloso concorrente. 
Il fatto che oggi esistano in Cina oltre 500 mila aziende straniere e un numero non 
quantificabile di aziende che hanno terziarizzato la produzione, fa pensare a 
questo paese come un immenso training center dove negli ultimi anni è stata 
trasferita ogni sorta di tecnologia e know-how, che ha permesso alla Cina di 
crearsi un formidabile patrimonio di conoscenze industriali e commerciali, che le 
consentirà di assumere un ruolo di sempre maggiore importanza nel panorama 
economico mondiale.   
In Italia, la limitata dimensione delle aziende e la scarsa esperienza nel campo 
dell’internazionalizzazione non hanno consentito negli ultimi anni di effettuare 
investimenti produttivi in Cina. Alla mancanza di adeguate risorse finanziarie si è 
aggiunto il terrore di avventurarsi in una realtà alla cui lontananza geografica va 
aggiunta quella culturale e un quadro normativo non facilmente interpretabile. 
Non ultimo ha giocato un ruolo rilevante il sistema di quote e di barriere tariffarie, 
e di ricorrenti svalutazioni che negli anni passati ha protetto il settore tessile 
italiano, portandolo ad operare in un sistema artificiale in cui era inevitabile 
perdere competitività sui mercati mondiali. 
Una volta che il sistema di protezione è venuto meno, e ci si è dovuti confrontare 
con il fenomeno della globalizzazione, è emersa in tutta la sua gravità quella 
fragilità del sistema industriale e la sua scarsa competitività. 
Il risultato è che tutte le piccole aziende, che negli anni passati, pensavano di 
poter reggere all’integrazione commerciale mondiale, oggi assistono a crolli del 
fatturato davanti ad un’aggressività cinese dalla quale fino al 2005 ci si era 
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protetti attraverso un sistema di quote relative all’importazione. Una volta 
eliminate tali quote,  la Cina si è dimostrata incontenibile. 
Inoltre la Cina, oltre ad essere uno dei più grandi esportatori a livello mondiale, è 
anche uno dei maggiori importatori. 
Il modello della piccola azienda, che negli anni passati è stato sinonimo di 
creatività, di dinamismo e efficienza, e ci ha consentito di diventare una potenza 
industriale di livello mondiale, all’epoca della globalizzazione, sta perdendo la 
sua funzione. 
La consapevolezza dell'importanza della Cina nelle logiche di sviluppo 
economico globale ha ridestato un nuovo e forte interesse nelle aziende italiane ad 
insediarsi sul mercato, che presenta grandi opportunità generate sia dai grandi 
lavori infrastrutturali e di modernizzazione delle strutture produttive, sia 
dall'accresciuto tenore di vita della popolazione che, soprattutto nelle aree urbane, 
presenta già qualche centinaio di milioni di persone che godono di capacità 
d'acquisto pari a quella della media europea. 
Ma la situazione è destinata a stagnare se le scelte delle imprese italiane 
continueranno ad essere focalizzate sull'attività tipicamente commerciale. Sarebbe 
necessario invece che le imprese italiane operassero direttamente in Cina con 
investimenti produttivi e di assemblaggio, che consentano di operare nel mercato 
con prezzi competitivi e risparmio sui costi di produzione.  
Per alcune aziende del macchinario tessile, la produzione in loco e'ormai una 
scelta obbligata. Diventa comunque sempre più pressante l'esigenza, anche per le 
aziende del comparto dei beni di consumo, come abbigliamento e pelletteria, di 
valutare la possibilità di porre in essere una strategia di penetrazione di lungo 
termine nel mercato cinese, che includa la produzione e la distribuzione in loco di 
beni, a forte caratterizzazione italiana per design e qualità, ma a prezzi contenuti 
grazie ai minori costi di produzione.  
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Tabella 1: Internazionalizzazione commerciale e produttiva delle imprese 
Italiane 
 
 
 
4.2.2 Il fenomeno di delocalizzazione produttiva 
 
A partire dagli anni ’90 molte imprese italiane del settore tessile-abbigliamento, 
accanto alla tradizionale politica di esportazione del prodotto 
(internazionalizzazione commerciale), hanno iniziato a de-localizzare la 
produzione all’estero (internazionalizzazione produttiva). 
Per de-localizzazione produttiva non si intende solo l’apertura di filiali produttive 
in altri paesi (IDE), ma anche l’utilizzo continuo di sub-fornitori esteri e quindi il 
trasferimento della produzione da imprese localizzate sul territorio nazionale ad 
altre localizzate in altri paesi. Queste ultime possono essere di proprietà di 
cittadini residenti nel paese che de-localizza o di proprietà straniera, mentre il 
marchio appartiene ai committenti nazionali. 
Generalmente la de-localizzazione avviene in presenza dei seguenti fattori: 
1. Vantaggi specifici del paese estero; 
2. Vantaggi specifici dell’impresa nazionale rispetto a quella estera; 
3. Economie di internazionalizzazione. 
I vantaggi del paese estero sono legati all’abbondanza di manodopera a basso 
costo, alla dotazione di risorse naturali o alla presenza di importanti mercati di 
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consumo che richiedono una produzione locale per aggirare per esempio i dazi 
doganali. 
I vantaggi specifici dell’impresa nazionale dipendono dal possesso di un maggiore 
know-how tecnico e produttivo, dalla capacità di progettare un prodotto di qualità 
o dal possesso di un marchio affermato sul mercato. Un trasferimento efficiente 
del know-how richiede però dei tempi lunghi, obbligando perciò l’impresa 
nazionale ad uno stretto controllo della produzione de-localizzata 
(internalizzazione) che comporta lo spostamento all’estero di personale tecnico 
italiano. In sostanza, l’“internalizzazione” è necessaria a causa delle imperfezioni 
di mercato rilevabili nell’accesso alle informazioni e nel trasferimento della 
tecnologia. 
Nell’industria dell’abbigliamento le attività di progettazione e di 
commercializzazione sono svolte dalle imprese (finali) che hanno da tempo 
delegato in tutto o in parte l’attività produttiva a sub-fornitori. Perciò, con la de-
localizzazione produttiva all’estero si è avuto, nella maggior parte dei casi, uno 
spostamento delle commesse dall’Italia ad altro paese. Ma i sub-fornitori esteri 
non possiedono le stesse competenze di quelli italiani e questo ha portato le 
imprese finali nazionali ad esercitare sulla produzione de-localizzata un controllo 
maggiore di quello esercitato in Italia verificando il rispetto degli standard 
produttivi e dei tempi di consegna, di assistenza e di formazione dei lavoratori 
stranieri. 
Fino alla seconda metà degli anni ’80 la maggior parte delle lavorazioni veniva 
ancora realizzata dentro i confini nazionali e se nessun paese estero avesse 
presentato vantaggi specifici, la produzione sarebbe rimasta nel paese. Nel tempo 
però sono diventati sempre più determinanti gli ampi differenziali salariali 
esistenti tra l’Italia e i vicini paesi dell’est europeo. Al contrario, se le imprese 
italiane perdessero i vantaggi specifici, l’intero ciclo produttivo compresa la 
progettazione del prodotto si trasferirebbe ad esempio in Romania e l’Italia 
importerebbe prodotti finiti per soddisfare i consumi domestici. 
Le imprese spostano la produzione all’estero secondo strategie: 
1. orientate al mercato (market oriented); 
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2. orientate al reperimento di fattori produttivi specializzati o a basso costo 
(supply or cost oriented). 
Nel primo caso le aziende avvicinano la produzione ai principali mercati per 
servire meglio e più rapidamente i clienti, per ridurre i costi di trasporto, per 
aggirare le barriere protezionistiche (dazi doganali) e per acquisire informazioni 
utili ad orientare in modo più efficiente le politiche di marketing. 
Nel secondo caso la de-localizzazione produttiva è spiegata da ragioni di 
risparmio sul costo del lavoro a cui si aggiunge la difficoltà a reperire sia 
manodopera sia aree disponibili per l’attività economica soprattutto in alcune 
regioni del nord-Italia. In questo caso la produzione realizzata nei paesi a basso 
salario non viene venduta sul mercato locale ma importata in Italia e 
successivamente esportata nei diversi centri del consumo mondiale. Per l’industria 
dell’abbigliamento che presenta una tecnologia labour-intensive è diventata 
impellente la necessità di contenere il costo del lavoro al fine di mantenere 
competitività e redditività sul mercato. 
Le diverse modalità di internazionalizzazione produttiva utilizzate dalle imprese 
sono le seguenti: 
• Alleanze strategiche con un’impresa estera (joint-venture, cessione di 
licenze); 
• Ricorso a sub-fornitori indipendenti per l’acquisto di prodotti su 
progettazione dell’impresa committente, di cui un caso particolare è il 
Traffico di Perfezionamento Passivo (TPP); 
• Investimenti diretti all’estero (IDE) che comportano l’acquisizione o la 
creazione ex novo di imprese. 
Le diverse modalità di internazionalizzazione comportano differenti gradi di 
complessità relazionale/organizzativa e differenti livelli di rischio. La forma più 
leggera di internazionalizzazione è la cessione, dietro pagamento di royalties, 
delle licenze di produzione che prevede un controllo molto limitato sulla 
produzione estera e non si può definire una vera e propria forma di de-
localizzazione produttiva. 
Nel caso di joint-venture patrimoniali l’impresa che de-localizza deve affrontare 
oltre ai costi organizzativi anche le spese per acquistare l’attrezzatura ed il 
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macchinario necessario all’attività produttiva o l’esborso finanziario per 
partecipare al capitale dell’impresa parzialmente o totalmente acquisita. Il rischio 
è di tipo patrimoniale. 
 
Figura 1 : Struttura produttiva del settore tessile-abbigliamento italiano 
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Fonte: Sistema Moda Italia  
 
Il rapporto di sub-fornitura richiede un maggior grado di interazione: il 
committente infatti deve fornire il disegno del prodotto, controllare la qualità della 
produzione ed il rispetto dei tempi di consegna talvolta inviando la materia prima 
in conto-lavorazione (TPP). In questo caso non esiste un vero rischio patrimoniale 
ma i costi organizzativi sono comunque elevati. 
I prodotti fatti realizzare all’estero vengono importati in Italia e da qui venduti sui 
mercati nazionali ed internazionali in quanto ad essere de-localizzate sono alcune 
fasi intermedie della lavorazione e non le fasi finali (tintoria, lavaggio, controllo 
qualità) che sono invece svolte nel nostro paese. 
Nei vicini paesi dell’est europeo e del nord Africa è possibile inviare la materia 
prima e realizzare anche solo alcune delle fasi di lavorazione del prodotto 
(importazione di semilavorati), mentre in paesi più lontani, come Cina e India, 
occorre acquistare tessuti locali e delegare l’intero ciclo produttivo (acquisto di 
prodotti finiti). Dato che le competenze tecnico-produttive della manodopera non 
sono le stesse nei diversi paesi, le fonti di approvvigionamento delle imprese 
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cambiano a seconda del tipo di prodotto e dei tempi di programmazione richiesti 
in produzione. La maglieria, per esempio, si realizza prevalentemente in 
Portogallo o nelle Isole Mauritius, le lavorazioni su tessuto si fanno nei paesi 
dell’est, la seta, le T-shirt ed i capi sportivi sono realizzati in Cina o in India, i 
prodotti tessili in Turchia. 
Le produzioni decentrate in paesi lontani riguardano i prodotti meno complessi, 
realizzati su serie lunghe e programmati con largo anticipo mentre le produzioni 
più qualificate tendono a rimanere ancora all’interno dei confini nazionali. 
Le imprese di abbigliamento tendono a distinguere: 
1. Gli acquisti di prodotti finiti su materia prima acquistata dal fornitore;  
2. Le lavorazioni esterne fatte realizzare su filati o tessuti inviati in conto 
lavorazione (TPP). 
Nel primo caso si parla di “semi-commercializzato” : l’impresa delega le funzioni 
di controllo e approvvigionamento della materia prima al fornitore che obbliga il 
committente ad anticipare gli ordini azzardando previsioni che potrebbero non 
rivelarsi corrette ed aumentando il rischio dell’invenduto. I paesi di 
approvvigionamento sono soprattutto Sud est asiatico, Cina, India. 
Nel secondo caso si parla, invece, di “industrializzato” : l’azienda si fa carico dei 
problemi di acquisto e spedizione della materia prima e degli accessori e segue 
l’intero ciclo produttivo. I vantaggi dipendono da un maggior rispetto degli 
standard qualitativi, dall’utilizzo di materie prime di origine italiana, da una 
maggiore flessibilità e una programmazione meno anticipata. Questa forma di de-
localizzazione riguarda i prodotti più complessi, realizzati con materiali più 
pregiati ed i paesi di approvvigionamento sono principalmente Italia, Nord Africa, 
Est Europeo. 
I principali fornitori dell’Italia sono comunque rappresentati da Romania, Cina e 
Tunisia che da soli coprono la metà delle importazioni di abbigliamento e un 
quarto di quelle tessili provenienti dai paesi a basso salario. In particolare la 
Romania rappresenta il principale paese di de-localizzazione delle imprese 
italiane e venete. Negli ultimi dieci anni è cresciuto fortemente il ricorso ad un 
approvvigionamento di tipo “industrializzato” orientato prevalentemente verso i 
paesi dell’est europeo. 
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4.2.3  Internazionalizzazione attiva: alcuni dati. 
 
In prima approssimazione le iniziative di delocalizzazione sono percepite come 
negative per l’economia interna, quasi una sorta di tradimento nazionale da parte 
dell’investitore italiano. Gli investimenti diretti all’estero, invece, rafforzano e 
non indeboliscono le attività produttive in Italia. Le imprese che investono hanno 
un tasso di crescita del fatturato in Italia di quasi il 10% maggiore di quello che 
avrebbero non investendo e un aumento della produttività superiore del 5%. 
Questi effetti non si traducono però in una perdita dell’occupazione in Italia, che 
si mantiene in linea con la dinamica generale. La delocalizzazione è quindi uno 
strumento per il mantenimento della competitività delle imprese e un incentivo a 
trasferire le competenze rimaste in Italia verso attività a più alto valore aggiunto. 
In altre parole, l’internazionalizzazione della produzione è spesso un’esigenza per 
la sopravvivenza dell’impresa in uno scenario sempre più competitivo. Una 
diminuzione dell’attività in Italia non avviene necessariamente in sostituzione 
all’investimento all’estero, ma talvolta è la minimizzazione di una perdita 
comunque inevitabile. 
La crescita multinazionale implica tuttavia ampie disponibilità finanziarie, 
strutture organizzative articolate e competenze manageriali complesse. Queste 
dotazioni non sempre appaiono in linea con la struttura del sistema produttivo 
italiano, caratterizzato da piccole e medie imprese. Ancora oggi, più di un terzo 
degli addetti impiegati dalle imprese italiane all’estero fa riferimento a solo dieci 
grandi imprese. 
Dal punto di vista delle esportazioni, l’esperienza dei distretti industriali italiani 
ha messo in luce la possibilità di prendere parte con successo alle dinamiche 
internazionali anche per imprese medie e piccole. 
L’internazionalizzazione della produzione si pone come una nuova sfida per le 
PMI italiane, che più di altre legano i propri vantaggi competitivi al territorio e a 
un sistema di relazioni più informale. 
In un’ottica di lungo periodo è innegabile che le imprese italiane abbiano già 
aumentato progressivamente la loro apertura internazionale sotto forma di 
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produzione all’estero. Gli ultimi dati UNCTAD sullo stock di investimenti diretti 
esteri documentano nel 1995 una consistenza in percentuale del PIL intorno 
all’8,8%; nel 2004 questo valore era quasi raddoppiato (16,3%). Tuttavia il peso 
dell’internazionalizzazione produttiva nell’economia italiana rimane ancora 
contenuto se confrontato con quello degli altri paesi europei. Nello stesso periodo 
Francia (da 13,2% a 36,7%) e Germania (da 10,5% a 25,8%) hanno avuto una 
proiezione internazionale più marcata. 
I differenziali nella dimensione media di impresa hanno certamente un ruolo 
fondamentale nello spiegare l’anomalia italiana. Tuttavia occorre evidenziare il 
fatto che anche paesi caratterizzati da strutture produttive relativamente simili a 
quella italiana abbiano intrapreso più velocemente il sentiero multinazionale: 
Spagna e Portogallo sono passati da valori di stock di IDE sul PIL inferiori 
all’Italia (rispettivamente 6,2% e 3% nel 1995) a percentuali ben superiori nel 
2004 (rispettivamente 24,7% e 26,1%). 
Anche i dati sul traffico di perfezionamento segnalano un’integrazione del paese 
nei processi di produzione internazionale in rapida evoluzione. Il peso di questi 
flussi è ancora leggermente inferiore alla media europea, ma il divario è andato 
riducendosi a partire dalla seconda metà degli anni novanta. 
Lo scenario multinazionale dell’Italia ha sperimentato negli ultimi dieci anni 
profonde trasformazioni, soprattutto in favore degli investitori fra le piccole 
medie imprese (che hanno compensato un andamento poco brillante delle grandi 
imprese) e dei mercati emergenti (Europa centro orientale e Sud est asiatico in 
particolare). I primi anni novanta in particolare hanno visto il progressivo 
rallentamento della spinta propulsiva delle maggiori imprese del paese. Al 
contrario, i gruppi di media taglia attivi nei settori di tradizionale competitività 
dell’industria italiana hanno saputo dare continuità all’internazionalizzazione del 
sistema produttivo. 
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Tabella 2: Partecipazioni Italiane all’Estero. 
 
 
Nel 2004 le partecipate all’estero di imprese italiane erano 15.058, le imprese 
investitrici 5.415, tra gruppi e imprese autonome. I dipendenti totali all’estero 
sono circa 1.110.000, mentre il fatturato realizzato dalle affiliate estere nel 2003 è 
stato di 265.625 milioni di euro. Le partecipazioni di controllo riguardano lo 
85,2% delle imprese partecipate. La presenza italiana all’estero è perciò tuttora 
caratterizzata da una quota non trascurabile di partecipazioni paritarie e 
minoritarie, sebbene negli ultimi anni l’incidenza delle attività controllate sia 
cresciuta. 
Negli ultimi due anni, l’internazionalizzazione produttiva italiana ha rallentato i 
suoi ritmi di crescita (sono diminuiti in particolare gli addetti impiegati all’estero). 
Dopo il picco del 2000, quando il numero degli addetti impiegati all’estero aveva 
superato il milione (+10,4% rispetto all’anno precedente), l’aumento delle 
partecipazioni ha sperimentato un andamento più contenuto, risentendo di una 
tendenza più generale dell’economia mondiale, caratterizzata da un forte flessione 
degli IDE. 
Le aree di maggiore insediamento delle imprese italiane sono l’Unione Europea e 
l’Europa centro-orientale, che impiegavano nel 2004 rispettivamente il 37% e il 
20,6% degli addetti delle affiliate. All’interno dei diversi paesi le partecipazioni 
estere tendono a concentrarsi, in ragione probabilmente di meccanismi 
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agglomerativi fra gli investitori italiani. I paesi dell’Europa centro-orientale in 
particolare sono la principale destinazione per le iniziative estere di piccole e 
medie imprese. Prosegue inoltre la crescita del continente asiatico, in particolare 
dell’Estremo Oriente dove tendenzialmente si spostano le imprese di dimensioni 
maggiori. Dal lato delle esportazioni temporanee (extra-UE15), la dinamica di 
lungo di periodo mette in luce il ruolo crescente dell’Europa centro-orientale 
(paesi dei Balcani in particolare): il peso dell’area è pressoché raddoppiato, 
passando da un valore di 31,5% del totale extra UE nel 1995 al 59% nel 2004. 
Ancora significativo è comunque il ruolo dei paesi industrializzati, in particolare 
Svizzera e Stati Uniti. Se nel caso dei paesi dell’Europa centro-orientale il traffico 
di perfezionamento è indice di strategie finalizzate al contenimento dei costi nei 
comparti labor intensive, l’elevato decentramento verso paesi a pari grado di 
sviluppo è un possibile sintomo di dipendenza tecnologica nei settori a più alto 
contenuto innovativo. 
Al di sotto dei 100 addetti, più di un quarto degli occupati all’estero è riferibile al 
settore tessile e abbigliamento. I dati sul traffico di perfezionamento passivo 
segnalano come i comparti più dinamici siano quelli dei settori tradizionali: 
tessile, abbigliamento cuoio e calzature sono passati nel complesso dal 21% delle 
esportazioni temporanee nel 1995 a circa un terzo nel 2003. 
 
Tabella 3: Flussi IDE dell’UE e principali concorrenti 
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 Tabella 4: IDE  in uscita 
 
 
Tabella 5: IDE italiani in uscita (Ml Euro) 
Prodotti Tessili 1999 2000 2001 2002 2003 2004 
 2812 3054 2997 2675 2891 3099 
Fonte: Ice 2004 
 
4.2.4 I settori rilevanti per il TPP 
 
In generale il traffico di perfezionamento interessa significativamente pochi 
settori: sul totale dei 258 settori manifatturieri, circa un terzo mostra valori nulli 
per il traffico di perfezionamento, e il 75 % degli scambi temporanei è 
concentrato in meno di venti categorie. La concentrazione risulta maggiore dal 
lato delle esportazioni piuttosto che nelle importazioni temporanee: i primi 11 
settori di esportazione sono in grado di coprire il 75 % del totale, mentre 
occorrono 17 settori per arrivare ai 3/4 delle importazioni temporanee. 
Come si evince dalla Tabella 4, non vi è corrispondenza tra settori di 
importazione temporanea e di ri-esportazione, in quanto le importazioni 
rappresentano l'input di beni intermedi e semi-lavorati dell'attività di 
trasformazione svolta in Romania, mentre le esportazioni costituiscono l'output di 
questo processo (ad esempio, si importano in Romania “tessuti a maglia” e 
“cuoio” e si esportano “golf, pullover e articoli in maglia” e “calzature”). Fanno 
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eccezione solamente 8 settori (evidenziati nella tabella) in cui si registrano sia 
flussi di importazioni temporanee che flussi di riesportazioni. Si può notare che si 
tratta di beni di consumo o di investimento finiti, sui quali in Romania vengono 
svolte solo alcune fasi di lavorazione. 
 
 
 
Tabella 6: Percentuali di traffico di perfezionamento sul relativo flusso 
commerciale rumeno a livello settoriale ( settori rilevanti  sul traffico 
complessivo e sul traffico bilaterale con Francia, Germania e Italia) (in 
grassetto-corsivo i settori rilevanti sia dal lato delle importazioni che delle 
esportazioni temporanee) 
 
Fonte: Rapporto ICE 2004 
 
 
Rispetto ai tre principali partner commerciali, l’attività di ri-esportazione risulta 
variegata e diversa da paese a paese; rispetto agli 11 settori rilevanti per l’intera 
attività di ri-esportazione, solamente 4 settori risultano in comune tra Francia, 
Germania e Italia (ovvero sono anche rilevanti nel totale e rientrano nell’insieme 
di settori che coprono il 75 per cento delle ri-esportazioni di ogni paese): giacche 
e cappotti, calzature, camice e biancheria, golf pullover e articoli in maglia. 
Questi potrebbero essere interpretati come i settori in cui la Romania ha un 
vantaggio comparato comune in alcune fasi della lavorazione rispetto a tutti i suoi 
tre partner. Si tratta di beni tradizionali, per i quali alcune fasi della lavorazione 
sono intensive in manodopera non specializzata. 
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Figura 2 Settori in cui l’attività di outsourcing (misurata dal lato delle sole ri-
esportazioni) è più intensa tra la Romania e Francia, Germania, Italia 
 
La figura mostra l'intensità relativa di perfezionamento nei vari settori dei tre 
principali partner della Romania. Essendo calcolato come rapporto tra il peso di 
un settore nelle ri-esportazioni verso un particolare committente e il peso dello 
stesso settore nel complesso delle ri-esportazioni rumene, un valore dell'indice 
superiore a 1 indica la “specializzazione” del paese committente in quel 
particolare settore. Il grafico evidenzia la diversa propensione al perfezionamento 
per i tre maggiori paesi UE, in quanto nessun settore mostra una comune 
specializzazione. L'Italia risulta essere un committente specializzato in quattro 
settori, e in due di questi (accessori di abbigliamento ed elettrodomestici) non vi è 
traffico di perfezionamento rilevante da parte di Francia e Germania. Nel settore 
di perfezionamento di maggiore specializzazione italiana– le calzature – nessuno 
degli altri paesi appare specializzato. 
La Tabella 5 riporta i settori in cui ogni paese sembra avere una maggiore 
intensità di outsourcing, ovvero in cui l'indice della Figura 1 supera il valore di 1. 
I settori sono riportati in ordine decrescente di importanza per ogni partner, 
mentre le percentuali riportate si riferiscono alle quote di ogni settore nelle ri-
esportazioni totali (in modo da avere una dimensione settoriale complessiva di 
riferimento). 
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Tabella 7: Settori di maggiore intensità di ri-esportazione (in ordine 
decrescente per ogni paese) e percentuali relative alle quote di ogni settore 
nelle esportazioni temporanee totali   
 
 
 
Tenendo conto dei valori assoluti del traffico di perfezionamento, i dati 
confermano una diversificazione dei tre partner: i valori di ri-esportazione con la 
Francia sono particolarmente elevati nel settore delle "camice e biancheria", con 
la Germania in “giacche e cappotti”, per l’Italia in “calzature” e “camice e 
biancheria”. Gli alti volumi di traffico non coincidono però necessariamente con 
l'intensità di specializzazione dei committenti. Ogni partner ha intensità elevate in 
settori di nicchia altamente country-specific: la Francia in attrezzature sportive, 
calze e collant; la Germania in oggetti tessili da arredamento; l’Italia in 
elettrodomestici. 
La non corrispondenza dei settori in cui i tre partner rumeni concentrano 
importazioni ed esportazioni temporanee evidenzia che l’attività di outsourcing è 
guidata dalle caratteristiche dei committenti più che da quelle della Romania. Un 
passo ulteriore è indagare se l’outsourcing è collegato ai vantaggi comparati dei 
partner commerciali rumeni, a parità di altre condizioni – come l’intensità di 
capitale dei settori. 
I settori principali di traffico di perfezionamento sembrano dipendere oltre che 
dalle caratteristiche del paese perfezionatore e dai suoi vantaggi comparati, anche 
dalle caratteristiche dei committenti. Infatti,la specializzazione della Romania non 
risulta pienamente in linea con la sua dotazione: ciò accade anche per via 
dell’inserimento del paese nei network internazionali della produzione, 
determinati dalle esigenze dei modelli di specializzazione dei committenti. 
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L'Italia conferma questa caratteristica, per cui il ricorso al traffico di 
perfezionamento tende principalmente a difendere i vantaggi comparati italiani 
esistenti nei settori tradizionali, piuttosto che per rafforzare quei settori più 
innovativi in cui poter sperare di attivare nuovi vantaggi di commercio. Inoltre, 
rispetto agli altri committenti europei, nonostante i più alti volumi di traffico 
attivati, le fasi di lavorazione delocalizzate sono solo parti limitate del processo 
produttivo. 
In Romania la crescita dei salari avrà la principale conseguenza di attenuare il 
fenomeno dell’outsourcing nei settori labor-intensive, anche se in misura minore 
nei settori con maggiore creazione di valore aggiunto. È probabile che per l’Italia 
questo determinerà una più marcata diminuzione dei vantaggi di dislocazione 
della produzione in Romania, risiedendo attualmente i suoi vantaggi comparati in 
settori più labor-intensive e generando minor valore aggiunto. 
 
 
2.3 Attrattività del sistema-paese 
 
La capacità di attrarre investimenti dall’estero è oramai considerata 
un’approssimazione sintetica della competitività del cosiddetto sistema-paese. In 
quest’ottica si leggono le preoccupazioni di chi lega la debole dinamica degli 
investimenti, all’andamento della quota di mercato delle nostre esportazioni, al 
deterioramento della posizione italiana nelle classifiche di competitività. 
Fra i paesi europei l’Italia si colloca ancora nella fascia bassa per attività di 
imprese estere. Nel 2003 il valore degli stock di IDE in percentuale del PIL era 
contenuto (11,8%). Nell’area euro solo la Grecia presenta una grandezza 
inferiore. Per Francia, Germania e Spagna l’ammontare complessivo dello stock 
di IDE sul PIL è di circa il doppio (rispettivamente 24,7% , 22,6%, 27,4%). 
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 Tabella 8: Investimenti diretti esteri in entrata: principali paesi beneficiari 
 
 
Tabella 9: IDE italiani in entrata (ml Euro) 
Prodotti Tessili 1999 2000 2001 2002 2003 2004 
 2026 2343 2315 2414 2762 3258 
Fonte: ICE, 2004 
 
Un’inadeguata presenza multinazionale in Italia si traduce non solo in minori 
opportunità nel breve termine (occupazione, occasioni di fornitura per imprese 
nazionali), ma anche nel mancato sviluppo di settori e competenze strategiche per 
la crescita di lungo periodo.  
La dinamica degli anni novanta ha evidenziato un ruolo marginale del paese in un 
periodo di profonda trasformazione e crescita del fenomeno. 
Misurando la quota italiana sullo stock mondiale di IDE questa è addirittura 
diminuita nel periodo 1990-2000, al contrario dei principali paesi europei e degli 
Stati Uniti. In un’epoca di grande trasformazione l’Italia è passata dal settimo 
all’ottavo posto (a favore dell’Irlanda) nella graduatoria dei paesi dell’UE15 a 
maggior consistenza di investimenti diretti esteri. Nella classifica mondiale, 
 163
l’Italia è passata nello stesso periodo dall’undicesimo al dodicesimo posto; nel 
2003 è ulteriormente scivolata di una posizione a favore dell’Australia. 
Dalla dinamica degli ultimi anni arrivano comunque segnali positivi, nonostante 
l’inversione di tendenza sperimentata dai flussi mondiali (in diminuzione dal 2000 
e più orientati verso le aree emergenti). Nel 2003, in particolare, l’Italia ha 
sperimentato un aumento in dollari dei flussi di IDE in entrata di circa il 13% 
rispetto all’anno precedente, risultando fra i soli quattro paesi dell’UE15 con una 
dinamica positiva (insieme ad Austria, Belgio, Irlanda). 
A livello mondiale il 2003 sembra chiudere un ciclo e le prospettive di crescita 
appaiono decisamente positive. In questo scenario è cruciale cogliere quali siano i 
fattori critici perché questa nuova ripresa annunciata possa, diversamente dagli 
anni novanta, coinvolgere appieno il paese. 
L’Italia offre agli investitori internazionali alcuni vantaggi localizzativi connessi 
con l’ampio mercato interno, costo del lavoro (inferiore a Francia e Germania 
rispettivamente del 14% e del 38%) e i processi di liberalizzazione avviati negli 
ultimi anni. Nonostante i miglioramenti permangono ancora fattori disincentivanti 
per l’ingresso di investitori esteri nel paese. La qualità delle infrastrutture (servizi 
di trasporto, ma anche inefficienza della rete distributiva), gli assetti proprietari 
delle imprese e la loro dimensione sono considerati fra i principali freni 
all’attrazione di capitali dall’estero. In sostanza alcuni elementi caratterizzanti del 
sistema produttivo (prevalenza di piccole e medie imprese e grandi gruppi a base 
familiare, specializzazione nei settori tradizionali e bassa spesa in ricerca e 
sviluppo) precludono agli investitori la possibilità di investimento e nei comparti 
a più alto contenuto tecnologico (la spesa in R&S è circa la metà di Francia e 
Germania), modalità invece prevalenti per gli investimenti diretti fra paesi 
avanzati. A questo scenario si accompagnano fattori ambientali: in particolare 
inefficienza della pubblica amministrazione, del sistema giudiziario (la durata 
media di un procedimento civile è quasi dieci anni, sette in Francia, quattro in 
Germania) e delle banche. 
Da sottolineare come sostanziali differenze nella percezione del paese emergono 
dal confronto con indagini rivolte direttamente a operatori esteri già presenti sul 
territorio. In altre parole l’esperienza acquisita sul territorio e informazioni più 
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complete danno un’immagine migliore di quella disponibile agli operatori esterni, 
riconoscendo in particolare progressivi miglioramenti nella dotazione di 
infrastrutture tecnologiche, qualità delle risorse umane e l’affidabilità di legami di 
fornitura con le piccole e medie imprese italiane. Nonostante il periodo negativo 
per i flussi di IDE mondiali negli ultimi anni e in un quadro in cui il paese ha 
perso colpi come polo di attrazione è significativo che, a parte casi isolati, le 
multinazionali estere già presenti non abbiano disinvestito le proprie attività in 
Italia. 
 
Tabella 10: Flussi IDE in entrata 
 
 
Se confrontata con i principali paesi europei, l’Italia si colloca nella fascia bassa, 
per quanto riguarda la presenza di imprese estere sul proprio territorio. Nel 2003 il 
valore dello stock di IDE in percentuale del PIL era dell’11,8%. Nell’area 
dell’euro solo la Grecia presenta un valore inferiore. Per Francia, Germania e 
Spagna, la grandezza è di circa il doppio (rispettivamente 24,7%, 22,6%, 27,4%). 
Analogamente, misurando l’attività di imprese estere attraverso il contributo 
all’occupazione, l’Italia è fra i paesi europei a minor presenza straniera. La quota 
sugli occupati complessivi è poco superiore al 7%, in linea con Portogallo e 
Danimarca, ma lontana da Francia (16,5%), Svezia (17,2%) e Irlanda (21,2 %). 
 
 
 165
Tabella 11: Internazionalizzazione passiva: paesi a confronto 
 
 
Il profilo contenuto dell’internazionalizzazione passiva non è di per sé un 
fenomeno nuovo. Già nella prima metà degli anni ottanta il peso degli IDE 
sull’economia nazionale era inferiore ai principali paesi di riferimento (il rapporto 
stock / PIL era intorno al 2%, rispetto a poco meno del 4% per Francia e 
Germania). 
Nel corso degli anni novanta tuttavia, l’aumento dei flussi di IDE mondiali è stato 
tale da generare un’attenzione crescente verso questo aspetto 
dell’internazionalizzazione e gli effetti connessi ad un’inadeguata attrazione di 
capitali dall’estero. In questo periodo il differenziale con la media dei paesi 
industrializzati è andato inoltre allargandosi. Fra il 1990 e il 2003 l’Italia è passata 
dall’11° alla 13° posto nella graduatoria mondiale per consistenza degli IDE in 
entrata (dalla 7° all’8° relativamente all’UE-15). Nello stesso periodo la quota 
dell’Italia sullo stock di IDE è scesa di quasi un punto percentuale. L’andamento è 
simile, anche se più marcato, a quello della Spagna, ma opposto a Francia e 
Germania, che hanno al contrario accresciuto la loro importanza relativa. Nuovi 
soggetti, sia fra i paesi emergenti che nelle aree sviluppate, hanno saputo meglio 
intercettare le opportunità: la quota dell’Irlanda sullo stock di IDE mondiali è 
passata per esempio dall’1,7% al 2,2%, quella della Cina dall’1,1% al 5,7%. 
 
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2.3.1 Fattori critici dell’attrattività  
 
Dopo il 2000, settori tipici del Made in Italy sono stati infatti caratterizzati da un 
andamento superiore a quello dell’intero comparto manifatturiero. Questa 
struttura, se da un lato evidenzia i vantaggi competitivi nei settori di 
specializzazione, dall’altro mette in luce un potenziale minore in comparti a più 
elevato contenuto tecnologico e d’innovazione. 
Diversi sono gli aspetti che possono spiegare il minor peso relativo degli 
investimenti esteri nel paese. Alcuni elementi caratterizzanti del sistema 
produttivo italiano (prevalenze di piccole e medie imprese, grandi gruppi a base 
familiare ostili all’ingresso di nuovi soci) possono scoraggiare gli investimenti.  
Come documentato dall’indagine ISTAT sulle imprese a controllo estero, 
l’elevata frammentazione del sistema produttivo nazionale è quindi una delle 
possibili cause della limitata presenza di imprese multinazionali estere, così come 
i livelli contenuti della spesa in ricerca e sviluppo (in percentuale del PIL è circa 
la metà di Francia e Germania). 
A questo scenario si accompagnano fattori ambientali. Un inadeguato livello 
concorrenziale nei settori delle public utilities, genera per esempio un maggiore 
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costo di approvvigionamento per le imprese, agendo sostanzialmente da freno per 
l’attrazione di investimenti44. Le principali indagini si soffermano inoltre sulle 
inefficienze di pubblica amministrazione e giustizia civile e su un sistema di 
infrastrutture sottodimensionato, soprattutto nel Sud. 
 
Tabella 12: fattori critici di Attrattività e posizione dell’Italia 
 
Fonte: Ice 2004 
 
Tabella 13: Fattori critici dell’Italia rispetto alla media Ue 
 
                                                 
44 Il costo dell’energia è superiore di circa il 20% alla media europea 
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L’attrazione di investimenti dall’esteri ha in primo luogo effetti diretti sulla 
crescita dei paesi beneficiari. La presenza di imprese estere si traduce spesso in 
opportunità di occupazione per i lavoratori e di fornitura per le imprese locali. Il 
trasferimento di risorse e tecnologie collegato all’attività delle multinazionali può 
inoltre supplire alla scarsa dotazione dell’industria nazionale, finanziando attività 
a più alto contenuto innovativo e sviluppando settori strategici. Le imprese 
multinazionali sono poi generalmente caratterizzate da un più efficiente utilizzo 
delle risorse; da queste può provenire uno stimolo alle imprese locali, attraverso 
una maggiore competizione nel mercato. 
La capacità di attrarre investimenti è una misura sintetica della competitività del 
cosiddetto sistema-paese. Attrattività e competitività sono sinonimi: le imprese 
multinazionali si radicano nel territorio, condividono con le imprese locali 
condizioni ed esigenze, avendo dalla loro una maggiore propensione nel cogliere 
le opportunità e le insufficienze dei paesi ospiti. Si può, pertanto, concludere che 
la debole dinamica degli investimenti esteri, l’andamento della quota di mercato 
delle esportazioni e il peggioramento della posizione nelle classifiche 
internazionali di competitività sono fattori strettamente connessi. 
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  Osservazioni conclusive 
 
Da quanto esposto fino a questo momento la tematica del commercio 
internazionale risulta estremamente delicata, per il settore tessile, ma potremmo 
dire per l’intero comparto manifatturiero. 
Da un lato troviamo l’esigenza di sviluppo dei Paesi meno avanzati che, avendo 
deciso di entrare nell’Organizzazione Mondiale del Commercio ne stanno 
godendo a pieno i frutti; dall’altra c’è l’esigenza dei Paesi a sviluppo avanzato che 
vedendo le proprie economie minacciate dai newcomers invocano misure a 
salvaguardia della reciprocità dei mercati. 
La liberalizzazione del commercio internazionale nel settore tessile può anche 
essere vista come un’opportunità per i produttori occidentali di accedere a nuovi 
mercati, che per massa critica e prospettive di sviluppo potrebbero rappresentare 
la vera leva del rilancio del settore. 
Basti pensare che in Cina il Pil aumenta del 10% annuo e lo standard di vita 
cresce costantemente, cosa che innalzerà il livello dei consumi non solo in termini 
quantitativi, ma anche qualitativi con una richiesta di prodotti sempre più 
diversificati e di buona qualità. 
Al fine di realizzare a pieno i benefici che l’Organizzazione per il Commercio 
Internazionale si propone è necessario attuare un giusto mix di iniziative che non 
si limitino unicamente all’adozione di politiche protezionistiche da parte dei Paesi 
occidentali come in più casi invocate. 
Saranno, piuttosto, opportune misure volte alla realizzazione della reciprocità dei 
dazi, in un ottica di abbassamento delle tariffe esistenti attuato bilateralmente e 
misure di eliminazione delle barriere non tariffarie. 
Anche gli strumenti già disponibili potrebbero essere perfezionati, in particolare 
quelli relativi alle misure anti-dumping; attualmente l’UE prima di intervenire nei 
casi di dumping ha tempi di valutazione estremamente lunghi (anche un anno e 
mezzo), al termine del quale spesso i mercati nazionali hanno già subito 
duramente le conseguenze delle importazioni sottocosto. 
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Anche quello delle contraffazioni attualmente rappresenta un problema 
estremamente rilevante; ogni anno merce per milioni di Euro viene venduta sotto 
marchi contraffatti, basti pensare che solo la Cina dal 1995 ad oggi ha accumulato 
ben 260 indagini per contraffazione presso il Wto. 
E’ importante quindi che sia a livello nazionale che internazionale si agisca 
attraverso l’applicazione delle regole già esistenti ed attraverso controlli più 
serrati alle frontiere. A tal proposito potrebbe essere utile già un allungamento del 
periodo massimo di permanenza delle merci in banchina, che ad oggi è di tre 
giorni, tempo che attualmente non permette di svolgere tutti i controlli necessari. 
Altro tema scottante è quello delle importazioni illecite. Anche in questo caso i 
governi dei Paesi di destinazione dovranno agire in maniera sinergica, attraverso 
la collaborazione internazionale, per garantire l’applicazione delle regole esistenti 
e l’intensificazione dei controlli alle frontiere. 
In merito agli standard etici, sociali ed ecologici lo spazio per la mediazione 
sembra invece più limitato: le condizioni di produzione tendono a riflettere il 
grado di evoluzione del sistema sociale in cui tale produzione si attua ed incidere 
su questi fattori risulta per i Paesi esteri senz’altro più difficile. 
Un ultimo elemento infine da tenere in considerazione è la possibilità di 
differenziazione della produzione. I Paesi Occidentali si dovranno orientare su 
prodotti più innovativi, a più alto contenuto tecnologico e a maggior valore 
aggiunto, prodotti che non possono essere facilmente replicati nei Paesi in via di 
sviluppo, per la realizzazione dei quali non possono essere cioè sfruttati i vantaggi 
competitivi sui quali fanno leva queste nuove aree. 
I paesi che innovano i loro prodotti e producono beni di maggiore qualità, sono 
parzialmente immuni dalla competizione di prezzo. La competizione tocca la 
gamma media, poiché molte multinazionali hanno spostato in Cina la produzione, 
mantenendo un’elevata qualità e alcune imprese locali hanno migliorato il livello 
dei loro prodotti.  
Allo stesso tempo l’Italia sembra sfruttare meno di altri paesi le opportunità 
presenti nel mercato cinese come emerge dalla limitata attività di investimento 
diretto all’estero in questo paese e dalla più bassa crescita delle importazioni 
cinesi dall’Italia. 
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Italia e Cina mostrano una specializzazione simile fra loro, tale da rappresentare 
una minaccia competitiva se essi esportano prodotti simili, anche per qualità, sui 
medesimi mercati. 
In ogni caso, la complessiva pressione concorrenziale dei prodotti cinesi su quelli 
italiani sta crescendo in moltissime aree geografiche.  
Inoltre, fino alla metà dello scorso decennio la supremazia qualitativa delle merci 
italiane era netta, successivamente essa è andata riducendosi.  
E’ importante, a tal fine, verificare se la maggiore qualità è tuttora una valida 
strategia competitiva per le merci italiane.  
In sintesi la particola situazione svantaggiosa in cui l’Italia si è vista coinvolta è 
attribuibile a diverse situazioni 
Tra i tanti fattori che l’Italia non ha saputo sfruttare è opportuno ricordare il 
livello degli investimenti diretti in Cina, i quali sono limitati. Una causa della 
minore espansione commerciale italiana potrebbe essere la bassa propensione agli 
investimenti diretti.  
Infatti, una ampia quota delle importazioni cinesi è indirizzata a imprese estere 
localizzate in Cina, che assemblano o lavorano componenti provenienti dal paese 
di origine.  
Inoltre, la disponibilità di strutture locali permette un miglior presidio della rete 
distributiva con impatti positivi sul valore delle esportazioni e una maggiore 
possibilità di controllare imitatori e concorrenti.  
La quota italiana nelle importazioni manifatturiere cinesi è bassa  
Le importazioni manifatturiere cinesi sono cresciute del 405% fra il 1992 e il 
2004, con il tasso di crescita più sostenuto fra il 2003 e il 2004 (38,4%).  
Le importazioni dall’Italia sono state meno dinamiche di quelle da altri paesi. Nel 
2003, la quota italiana (1,23%) era minore di quelle tedesca (5,9%) e americana 
(8,9%) e in linea con quella francese (1,5%). 
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Rischi effettivi 
La pressione concorrenziale effettiva è mitigata dalla superiore qualità delle merci 
italiane, ma è crescente per i prodotti di media gamma.  
Occorre un maggior investimento in innovazione e sulla qualità per beneficiare di 
premium price e tutelarsi dall’imitazione, attraverso il presidio delle catene di 
distribuzione. Talora, delocalizzazione e sourcing, a parità di livello qualitativo, 
consentirebbe di recuperare competitività di costo, con benefici effetti collaterali 
per le esportazioni di prodotti a monte. 
Nel “sistema moda persona” l’Italia sembra reagire con successo alla concorrenza 
cinese con una strategia di innovazione e upgrading, anche a costo di ridurre le 
quote di mercato nei segmenti meno redditizi. Questa strategia emerge soprattutto 
nel tessile-abbigliamento-pelli-calzature, con una concentrazione su innovazione, 
branding e qualità e focalizzazione sui segmenti più redditizi anche a costo di 
perdere quote di mercato. 
 
Opportunità mancate 
L’Italia non sembra avere sfruttato pienamente le opportunità che l’integrazione 
cinese apre, forse a causa della sua specializzazione e dei limitati investimenti 
diretti. Pesa anche la ridotta dimensione delle imprese italiane che rende più 
complessa la costruzione di reti stabili all’estero. 
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La trasformazione della Cina in una base manifatturiera globale apre grandi 
opportunità per i beni strumentali, le infrastrutture e l’impiantistica.  
L’urbanizzazione e la crescita economica, che accentua le capacità di spesa, 
dovrebbero aumentare gli spazi di mercato per i beni di consumo, e 
successivamente per quelli di lusso del Made in Italy. 
Per sfruttare questi spazi le imprese italiane saranno chiamate a una maggiore 
presenza diretta sul mercato cinese, che le aiuterà anche a proteggersi 
dall’imitazione e della contraffazione. L’utilizzo e la protezione di brand 
riconosciuti e riconoscibili e cruciale. 
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